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La seduta è apertà alle ore 17,25.

D’AGATA, segretario dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedènte che è 
approvato.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura dell’interpellanza perve­
nuta alla Presidenza.

D’AGATA, segretario:
« Al Presidente della 

sessore al lavoro, alla
ed all’As- 
ed all’as-
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sistenza sociale, per conoscere quali provvedi- j 
menti intendono prendere per sollevare lo 
stato di gravisismo disagio prodottosi fra la 
larga massa di disoccupati di San Cataldo, 
aggravatosi per l’andamento particolarmente 
pesante dell’inverno in corso; e se fra i prov- 
védimenti allo studio, ritengono che non sia 
consigliabile autorizzare l’apertura di cantie­
ri di lavoro, promessi da oltre un anno ed 
ancora non iniziati. » .(353)

Al e s s i.

PRESIDENTE. L’interpellanza testé an­
nunziata sarà iscritta all’ordine del giorno per 
essere svolta al suo turno.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dar lettura , delle interrogazioni per­
venute alla Presidenza.

2) nel. caso affermativo, se tale assegna-, 
zione è, com’è augurabile, provvisoria e 
quando sarà restituito il regolare servizio di 
navi traghetto.

L’interrogante, per ogni buon fine, fa pré­
sente che l’assegnazione della « Gennargen- 
tu » ha provocato severo e legittimo malcon­
tento tra la popolazione messinese che, lungi 
dal vedere migliorati i servizi di trasporto 
ferroviari, li vede, invece, peggiorati sem­
pre più. » (1259) (L’interrogante chiede la 
risposta scritta)

Dante.

D’AGATA, segretario:
«All’Assessore delegato ai trasporti ed 

alle comunicazioni, per sapere:
1) per quale motivo i passaggi a livello 

ricadenti nella provincia di Messina riman­
gono chiusi per lunghi periodi in attesa di 
treni che transitano con rimarchevole ritar­
do, e per quale motivo tali passaggi restano 
chiusi per parecchio tempo ancora, anche do­
po il transito dei treni;

2) in particolare, per quale motivo il 
passaggio a livello della Stazione Letojanni, 
lato Taormina, la sera del 6 corrente, verso 
le ore 24 è rimasto chiuso per circa un quar­
to d’ora dopo il transito di un treno merci 
proveniente da Catania;

3) se vi sono state negligenze nel persona­
le ferroviario di stazione e se sono state prese 
sanzioni di carattere disciplinare. » (1258) 
(L’interrogante chiede la risposta scritta)

Dante

«All’Assessore ai lavori pubblici ed al­
l’Assessore all’igiene ed alla sanità, per co­
noscere quali provvedimenti intendano pren­
dere in considerazione dei molteplici casi di' 
tifo verificatisi a Villalba, in . conseguenza 
della rottura dei tubi delle fognature con 
conséguente inquinamento dell’ acqua pota­
bile.

Questo stato di cose ha creato un vivo sta­
to di allarme fra la popolazione, per cui si 
rende necessario un provvedimento igieni- 
co-sanitario e la riattivazione della fognatu­
ra di quel centro». (1260) (U interrogante 
chiede la risposta scritta)

A lesst. 1

ed. « All’Assessore delegato ai trasporti 
alle comunicazioni, per sapere:

1) se gli risulta che è stata assegnata al 
servizio di collegamento fra Reggio e Mes­
sina la cosiddetta nave « Gennargentu » già 
adibita al trasporto dei detenuti tra Napoli 
e Procida;

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
annunziate saranno inviate al Governo.

Discussione della mozione numero 89 degli ono­
revoli Nicastro, Franchina ed altri sulla atti­
vità delle commissioni di cui all’articolo 39 
della legge sulla riforma agraria.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca te 
discussione della seguente mozione' presen­
tata dagli onorevoli: Nicastro, Franchina,
D’Agata, Monastero. Colosi, D’Antoni, Fer­
rara, Ramirez, Caltabiano, Castrogiovanni e 
Montalbano:

« L’Assemblea regionale siciliana,
in relazione al fatto che alcuni sindaci 

della Regione impongono ai contadini che 
presentano domanda per l’inclusione neg 
elenchi ai sensi dell’articolo 39 della leg£ 

i di riforma agraria, la presentazione di do 
cumenti vari e costosi;
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considerato che la legge fa soltanto obbli­
go ai richiedenti della presentazione della 
sola domanda;

considerato che la Commissione di cui allo 
articolo 39 è tenuta alla verifica di ufficio 
dei requisiti per la iscrizione negli elenchi 
è che tale compito può adempiere per la sua 
stèssa composizione, ih modo molto più age­
vole e spedito di quanto pòssa riuscire con le 
richièste individuali;

considerato in ogni caso che la pretesa do­
cumentazione, non compresa nelle disposi­
zioni emanate dalPamministrazione comuna­
le, ai sensi del penultimo comma dell’artico­
lo 39 della legge, viene richiesta soltanto ora 
e dopo, il termine in detto comma stabilito, 
onde è che ad esso non può riconoscersi effi­
cacia alcuna;

invita il Governo regionale

a dare disposizioni alle commissioni di cui 
all’articolQ 39 di considerare necessaria, agli 
effetti della.inclusione negli elenchi, la sola do­
manda, presentata nel termine di legge». (89)

Dichiaro aperta la discussione. Ha • facoltà 
di parlare l’onorevole Nìcastro, primo firma­
tario della mozione.

NÌCASTRO. Signor Presidente, signori del 
Governo, onorevoli colleghi, la mozione in 
esame si riferisce all’articolo 39 della legge 
sulla riforma agraria, concernente la forma­
zione degli elenchi degli aventi diritto ai 
lotti da assegnare sulle terre che' saranno 
scorporate. In particolare la mozione si riferi­
sce alla, documentazione ché viene richiesta
m accompagnamento alla domanda presentata 

l degli aventi diritto, per essere inclusi negli 
; elenchi. Ora il terzo comma dell’articolo 39 

stabilisce: « Hanno diritto ad essere inclusi
* su loro domanda da presentarsi non oltre 60
* giorni dalia pubblicazione della presente 
«legge nell’elenco di ciascun comune, i la­
boratori agricoli capifamiglia che svolgo­
no la loro prevalente attività nel territorio 
«del comune stesso, anche se residenti in' 
«altro comune, che non siano iscritti nei rùò- 
« li delle impòste dirette...».

j E’ avvenuto che, successivamente al de- ■ 
! correre dei termini stabiliti dal penultimo 
I comma dello stesso articolò, in cui è-dettò 

che a cura dell’Amministrazione comunale 
le disposizioni relative alla compilazione de­
gli elenchi saranno rese pubbliche, è stata 
emanata una circolare dall’onorevole Asses­
sore, che richiama le amministrazioni comtì- 

! mali, e per esse i segretari comunali che fun- 
! zionàno da segretari delle commissioni, ad 

ammettere negli elenchi gli aventi diritto,
. previa una documentazione piuttosto vasta. 
Documentazione che richiede un tempo non 
•indifferente e parecchie migliaia di lire di 
spese. •

Ciò senza considerare che i contadini do­
vranno spesso chiedere tali documenti in co­
muni diversi da quello di residenza. Tutto 
questo ha creato scompiglio e, vivo malumo- 

| re nei contadini. •
Questi sono i documenti richiesti che do­

vrebbero accompagnare la domanda: certi­
ficato catastale (il catasto non è quasi mai 
nello stesso comune dove risiedono i conta­
dini), stato di famiglia, attestato di iscrizio­
ne agli elenchi anagrafici, attestato di com­
battente,. attestato di invalidità e di mutila­
to di guerra.

D’altro canto, là Commissione così come 
è costituita ha tutta la possibilità di accerta­
re la legittimità degli aventi diritto ad es­
sere inclusi nell’elenco. Sarebbe pertanto 
opportuno che i requisiti richiesti per l’in­
clusione' nell’elenco fossero, accertati d’uD- 
ficio. Infine, la circolare stessa emanata dal­
l’onorevole Assessore non è legittima nei ri­
guardi della legge perchè qUeSt’ultima, allo 
articolo 53, parla di norme dì attuazione: 
non si sarebbe dovuto, quindi, ricorrere ad 
una circolare, ma si sarebbe dovuto emanar 
re una norma tempestivamente, ciò che non 
è avvenuto dato che una circolare non può 
avere carattere di norma.

Ora, senza voler fare polemiche, si tratta 
qui di andare incontro a questa esigenza, in­
terpretando giustamente l’artàcolo 39, in 
modo da evitare l’enorme perdita di tempo e 
le spese non indifferenti a cui sarebbero sog­
getti i contadini. Trattandosi, infatti, di mi­
gliaia e migliaia di domande, ognuna delle 
quali richiederebbe due ò tre mila lire dì 
spese, si verrebbe ad imporre una .spesa di 
circa ÒOOmilionì ad una categoria che non 
è in grado di affrontarla. Ciò potrebbe in-
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durre molti a rinunciare a questo diritto; . 
ora non credo che questa sia stata la nostra 
intenzione legiferando per la riforma agraria. |

Quindi, invitiamo il Governo ad emanare j 
disposizioni perchè le Commissioni accetti- j 
no le nuove domande salvo ad esperire di j 
ufficio l’accertamento dei requisiti richiesti j 
dalla legge. Così facendo agevoleremmo la 
inclusione negli elenchi, faremmo un’opera 
equa e giusta in favore dei contadini, che 
non sono affatto in grado di affrontare le 
spese necessarie o di andare incontro a per- . 
dite di lavoro, che graverebbero enorme­
mente sul loro bilancio.

Credo che il Governo sia d’accordo e per­
ciò, non mi dilungo oltre ad esporre i moti­
vi che ci hanno indotto a presentare questa 
mozione che ha raccolto l’adesione di quasi : 
tutti i settori. Dico quasi tutti perchè a cau- i 
sa della discussione sulla legge elettorale 
non abbiamo avuto tempo per interpellare 
altri colleghi.

PANTALEONE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PANTALEONE. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, ho chiesto la parola pèr ri­
badire la necessità che non vengano fatte : 
obiezioni alla presentazione delle domande 
tranne che non si voglia rendere inoperan­
te la legge. Perchè il problema va imposta­
to su questo punto: deve essere operante e 
non deve essere operante la legge? In As­
semblea, da parte di molti deputati di molti 
settori, è stato, ad esempio, calorosamente 
sostenuto e sancito il principio del ricono­
scimento dei combattenti; ora molti comu­
ni obiettano che la domanda presentata è 
nulla se alla medesima non viene alligato 
il certificato di combattente o di reduce.

Per la mia modesta esperienza e credo 
anche per l’esperienza di tutti, so che per ot­
tenere un certificato dal distretto qualche vol­
ta passano mesi, senza dire che, dopo quanto 
è avvenuto nei distretti nell’anno 1943, sol­
dati con 6 o 7 anni di servizio militare e 3 
anni di prigionia ancora non risultano re­
duci. Ora questi poveri diavoli sono costretti 
ad alligare alla domanda il certificato di re­
duci, certificato che ancora, per esempio, il 
distretto non rilascia. Senza dire che se tut­
ti coloro ché dovranno presentare la do­
manda saranno obbligati a presentare i re­

lativi documenti (certificato militare, cata­
stale ete...) per dimostrare che hanno tutti 
i diritti voluti dalla legge, bisogna quanto 
meno aumentare in misura iperbolica il per­
sonale degli uffici interessati, trattandosi di 
centinaia di migliaia di certificati.

Quindi, a me pare che il volere che la do­
manda sia corredata da altri documenti si­
gnifichi, se intendiamo persistere in questo 
criterio, rendere inoperante la legge e vo­
lerla a qualunque costo sabotare in parten­
za. Ora ritengo che in questa Assemblea, 
nè da parte del Governo nè da parte di nes­
sun deputato di qualunque settore, ci sia : 
questa volontà. Quindi, non mi dilungo, do­
po quello che ha detto l’onorevole Nicastro, 
nella certezza che l’Assemblea e, soprattutto, 
l’Assessore all’agricoltura, che ha la maggiore 
responsabilità circa l’attuazione della legge, 
sappia rendersi interprete di questa recessi- ; 
tà. Perchè, se svuotiamo ' questa legge, svuo­
tiamo l’Autonomia regionale, che veramente 
darà prova di vitalità se la riforma agraria 
verrà applicata nell’interesse e in difesa dei 
contadini siciliani.

PRESIDENTE. Non avendo altri chiesto di 
parlare, ne ha facoltà, per il Governo, 1 As­
sessore all’agricoltura ed alle foreste.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
; foreste. Prima che vi legga il testo della cir- 
i colare e prima che vi dica quello che si può 
■ fare da parte dell’Assessorato, intendo qui 

mettere in evidenza che l’Assemblea fu di­
verse volte invitata da me a porre attenzio­
ne alle disposizioni che stabilivano i termi­
ni in modo poco cauto e rigido (come, ad 

; esempio, quello che stabiliva 15 giorni per 
la pubblicazione degli elenchi nell’albo dei 
comuni, termine che è umanamente impos­
sibile rispettare). Comunque, la mozione 
presentata riesce doppiamente utile affin- 

; chè l’Assemblea sia informata sia di ciò che 
l’Assessorato ha fatto, sia di quello che il 
medesimo può ancora fare, se ne è autore­
volmente sollecitato dall’Assemblea stessa.

L’argomento ci riporta al delicatissimo 
punto dell’articolo 39, cioè alla parte della 
riforma che maggiormente ci interessa e che 
ci mette in condizione di conoscere qu  ̂
e quanti sono i lavoratqri che veramente 
hanno diritto ad acquistare la terra, sia pure 
attraverso il sorteggio. Argomento delicato 

j che ha mobilitato l’Asséssorato, sta mobi ir
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tando i comuni, per riuscire nel complesso, 
arduo e difficile compito, che --- per le ra­
gioni che ho talvolta esposto in questa As­
semblea — determina una affannosa ricer­
ca, un’affannosa pressione per essere inclusi 
in una lista e in un elenco spesso senza aver­
ne diritto. Avevo già fatto noto all’Assem­
blea che la brevità dei termini stabiliti avreb - 
pe potuto causare inconvenienti relativa­
mente all’esecuzione del disposto. Voglio 
precisare oggi quanto è stato fatto dall’As­
sessorato, per fermare- su questo argomento 
l’attenzione dell’Assemblea onde decidere 
che cosa resta da fare.

Con circolare 205 del 23- gennaio 1951, 
diretta a tutti i Sindaci dell’Isola, sono stati 
indicati i documenti da produrre a corredo 
delle domande per l’inclusione negli elenchi 
comunali autorizzando nello stesso tempo i 
comuni ad accettare anche quelle domande 
che risultassero non completamente docu­
mentate facendo salva la riserva da parte 
degli interessati di produrre i documenti 
mancanti entro il 15 marzo 1951. In questo 
ho mostrato di avere sensibilità anticipando 
le preoccupazioni che l’Assemblea sta chia­
ramente mostrando attraverso la mozione. 
C’è ancora dà predisporre altre iniziative, 
ma è bene che ciò avvenga con l’autorità 
che mi viene da ini mandato dell’Assemblea.

Con circolare numero 10161, l’Assessore 
ale finanze, interessato da me, ha raccoman­
dato agli uffici distrettuali delle imposte di­
rette dell’Isola di rilasciare i certificati ca­
tastali richiesti ai fini dell’applicazione dello 
articolo 39 con precedenza assoluta e comun­
que non oltre 5 giorni dalla richiesta.

PANTALEONE. Ma si tratta di centinaia 
dì certificati.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. La notizia di tale disposizione è 
stata comunicata, ai fini di una migliore 
diffusione tra le categorie interessate, a tut- 

i Sindaci dell’Isola con la predetta circola- 
re 205 del 23 gennaio 1951. Con circolare 
419 (è un assillo che abbiamo per questa 
riforma che siamo orgogliosi di attuare per 
potere constatare l’avyenuta frantumazione 
d<d latifondo) è stato segnalato ai Prefetti per- 

ne rendessero edotti i Sindaci dell’Isola 
rhe l’Assessorato, per venire incontro ai re­
duci lavoratori capi famiglia (or ora è stata 
bennata dall’onorevole Pantaleone questa

; lacuna) e in considerazione del lungo tem- 
| po accorrente per il rilascio del foglio matri- 
j colare e della dichiarazione integrativa da 

parte del distretto militare, autorizzava a- 
produrre in témporenea sostituzione un sem­
plice certificato rilasciato dalla locale sezio- 

j ne dell’Associazione nazionale combattenti 
j e reduci.

Infine con Circolare numero 273 del 10 
corrente mese, diretta a tutti i Sindaci del­
l’Isola, veniva portato a conoscenza delle 

; categorie interessate che l’Assessorato alle 
finanze, su esplicita richiesta dell’Assessore 

| all’agricoltura, aveva dato disposizione, con 
sua circolare numero 14443 del 6 corrente 
mese, agli uffici distrettuali delle imposte 
dirette, perchè i certificati di impossidenzà 
o di possidenza, entro i limiti previsti dalla 
legge, venissero rilasciati con precedenza 
assoluta e possibilmente a vista. E’ opportu­
no far rilevare che sarebbe accettabile qual­
siasi proposta formulata dai firmatari della 
mozione e tendente a prolungare anche di due 
mesi i limiti di cui all’articolo 39, onde com­
pletare la documentazione e per l’accerta­
mento dei requisiti in possesso degli aventi 
diritto all’inclusione negli elenchi.

Devo far presente che noi abbiamo impo­
sto dei limiti per la presentazione di queste 
domande e che l’Assessorato ha superato lo 
argomento della presentaziolne dei docu­
menti, rinviando il relativo termine fino al 
15 marzo. Anzi, vorréi proprio spingérmi 
a proporre che detto termine venisse ri­
mandato fino all’ultimo giorno consentito, 
dalla legge per l’approvazione delle doman­
de stesse. Quindi, per il termine lascio libera 
l’Assemblea di esprimersi. Sarebbe poco 
pratico e richiederebbe un enorme dispen­
dio di energia e di tempo accettare il prin­
cipio della presentazione delle sole doman­
de e affidare alle commissioni, e praticamen­
te ai segretari comunali (mi seguano gli 
onorevoli deputati, perchè si determinerebbe 
un lavoro incredibile trattandosi della do­
cumentazione relativa a diecine di migliaia 
di domande) l’onere di accertare sé ì presen­
tatori hanno diritto o meno di esser inclusi
negli elènchi; poiché, a norma del terzo com­
ma dell’articolo 39 della legge, hanno di­
ritto ad esseré inclusi negli elenchi di' cia­
scun comune i lavoratori agricoli che svol­
gono- la loro prevalente attività nel territo-’'



6804 13 febbraio 1951

rio del comune stesso anche se residenti in 
altri comuni.

In effetti, noi possiamo trovarci di fronte 
a inconvenienti gravi, Ora, mai in passato 
è stato affidato alTuffieio l’incarico della do­
cumentazione, ma sempre si è prescritto che 
il presentatore della domanda accompagni 
la domanda stessa con la documentazione 
m i n i m a  indispensabile. In caso contrario 
dovremmo procedere ad una modifica della 
legge con un’altra leggina.

NICASTRO. Accertamenti di ufficio.
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 

foreste. Non è possibile. Vorrei domandar­
vi: sapete quello che significa la richiesta 
di terra nei nostri cornimi? Spesse volte si 
presentano anche coloro che non hanno di­
ritto; quindi, si tratta veramente di diecine 
di migliaia di domande, che saranno avan- j 
zate. E’ mai supponibile che i nostri comuni, 
in condizioni così malferme, (è lasciatemi 
dire, eufemisticamente, soltanto malferme) 
affrontino delle spese per la ricerca di do­
cumenti, che, per essere fatta non dall’inte- 
ressato ma di ufficio, non può che riuscire 
tardiva? E’ mai possibile riuscire ad attua­
re la riforma e, in particolare, quanto pre­
scrive l’articolo 39, se non lasciamo a chi 
di ragione, a chi veramente ha interesse il 
compito della clocumentazione?

Possiamo stabilire che per l’avvenire sarà 
sufficiente la presentazione, nei termini della 
legge, di una qualsiasi domanda che succes­
sivamente sarà corredata dalla documenta­
zione. Questo è stato già fatto nei riguradi 
degli ex-combattenti, dei contadini e dei la­
voratori per, i quali ho prorogato il termine 
per la presentazione dei documenti fino al 
15 marzo. Col vostro voto vorrei- estendere 
quest’ultimo termine al 'massimo possibile, 
in modo tale che comodamente gli interes­
sati possano presentare la semplice doman­
da nel termine stabilito dalla legge e quindi, 
in un secondo tempo, i documenti.

Credo che possiamo trovarci pienamente 
d’accordo, sia nel ricollegarci a quanto è 
stato già fatto, sia nel raccogliere l’istanza 
che parte, si può dire, dall’unanimità della 
Assemblea. Mi sembrerebbe veramente stra­
no dovere ricorrere per questo argomen­
to ad un’altra leggina, perchè in tal modo 
daremmo prova della insufficienza della leg- 

; sulla riforma agraria, Quindi prego calda­

mente i presentatori della mozione, perchè 
stabiliscano il termine massimo per la pre­
sentazione dei documenti, dato che in questo) 
modo contentiamo pienamente tutti.

Potreste, però, darmi atto che da parte 
dell’Assessorato si è fatto, coraggiosamente,' 
tutto quanto era possibile, dico «coraggio­
samente», perchè l’interpretazione di una 
legge così importante determina ovviamente) 
in chi è proposto ad una amministrazione, 
perplessità tali per cui si richiede il soste­
gno di coloro che hanno emesso la legge stessa,

PANTALEONE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
PANTALEONE. Signor Presidente, ono­

revoli colleghi, a mio avviso ritengo che sia 
impossibile agli interessati fornire la docu­
mentazione prevista nella circolare 205. Per 
quanto riguarda il certificato della sezione 
dell’Associazione combattenti, va bene, è 
possibile.
- MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Si è già provveduto:

PA.NTAT.EONE. Esaminiamo il primo e 
il secondo punto della circolare: certificato 
catastale e stato di famiglia. Ogni ufficio 
tecnico erariale ha un carico medio da 5 a 
6 comuni, con ima popolazione media per 
ogni comune di 7 mila abitanti, e comples­
siva di 40 mila anime. Ora possiamo presu- 

| mere che una percentuale pari ad un quar- 
! to della popolazione di quella determinata 
| zona avrà il diritto di chiedere l’inclusione 

nell’elenco; quindi, su 40 mila persone, 10 
\ mila affluiranno presso .l’ufficio tecnico era- 
! riale per chiedere il certificato catastale) 
i (perchè solamente l’ufficio tecnico erariale 
1 del capoluogo di provincia o di sezione rila­

scia certificati catastali).
Ammesso e concesso che per ogni certi­

ficato catastale occorrano 10 minuti, noi ot­
teniamo qualche cosa come 100 mila minuti- 
necessari per rilasciare certificati catastali 
a tutti i contadini di quella zona.

IH

ge

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle
foreste. Mi piace lo sviluppo matematico!

PANTALEONE. Niente da ridere, onore' 
vole Milazzo. Ammettiamo che giornalmerie 
all’ufficio tecnico erariale si presentino solo 
50 contadini appartenenti ai 6 o 5 comu. >

'
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come ho poc’anzi considerato; ciò significa j 
che uno o due impiegati di quell’ufficio, che : 
è esclusivamente competente per il rilascio j 
di certificati catastali, dovranno lavorare 
consecutivamente senza interruzione 6 ore 
al giorno. Óra, ammesso e concesso che il 
tèrmine utile sia ancora di' 40 giorni, si può 
calcolare che l’ufficio tecnico erariale adi­
bendo due impiegati potrà rilasciare due 
mila certificati, catastali. Se poi pensiamo a 
Monreale, a Cefalù o a Petralia, che hanno 
un territorio molto vàsto (oltre ai territori 
dei comuni che sono aggregati all’ufficio j 
erariale di quella determinata . zona) lascio 
immaginare all’onorevole Assemblea come 
faranno i comuni a rilasciare questi benedet­
ti certificati.

Lo stesso calcolo si potrà fare per gli stati j 
di famiglia. Senza considerare che in ' alcuni j 
comuni le domande potranno essere presen- j 
tate da più della metà dell’intera popolazio- j 
ne. Mi dica, onoreveole Assessore: come fa- ! 
ranno questi, comuni a rilasciare i certificati '! 
catastali e gli stati di famiglia, quando sap- j 
piamo (come è scritto sui filobus e sugli au- j 
tobus di Palermo) che per ottenere un cer­
tificato di famiglia «a vista » passa una set- i 
timana? E badate che non si tratta di un 
solo certificato, ma di numerosi documenti: 
attestato d’iscrizione nell’ elenco anagrafico 
comunale dei lavoratóri agricoli comunali, 
atto notorio attestante lo svolgimento della j 
prevalente attività neh territorio del comune 
etc.. E’ la commissione che con l’elenco com­
pleto delle generalità di ogni singolo lavo­
ratore che ha presentato la domanda, in <48 
ore potrà compiere, all’ufficio erariale, o al 
distretto, l’accertamento degli aventi diritto. 
Non mi sembra affatto conducente fare af­
fluire dai vari comuni 200 contadini all’uf­
ficio competente perchè ciò richiederebbe
una settimana di tèmpo e non so con quale 
esito. Questo lavoro bisogna che lo compia 
ie commissione; la quale deve avere il potere 
di fare gli. accertamenti.

Ora non mi pare, signor Presidente, che 
W, d’emblée, possiamo risolvere il proble-
ma: è, pertanto, necessario rinviare la di­
scussione perchè il problema possa essere 
laminato nei vari dettagli e possa essere 
Presentata di comune accordo all’Assemblea 
Una proposta concreta.

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go­
verno su questa proposta?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste: Sono pienamente d’accordo. Devo, 
però, fare osservare che tutte queste diffi­
coltà vengono a rendere impossibile l’attua­
zione della legge: solamente in quanto c’è 
l’interesse / di tutti si può ottenere tempesti­
vamente la presentazione della documenta­
zione necessaria, altrimenti ciò è impossibile.

D’AGATA. Al contrario.
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 

foreste. Basta incaricare il sindaco o il segre­
tario comunale della richiesta di documenti 
perchè tutto venga burocratizzato, cioè ral­
lentato e reso di impossibile attuazione. La1 
esperienza mi insegna che lasciando agli in­
teressati l’incàrico di presentare la documen- 
tazione si può raggiungere lo scopo; ciò che 
non avverrebbe ove si concentrasse questo 
lavoro negli uffici. Comunque aderisco, nei 
limiti del possibile, al massimo delle richie­
ste degli onorevoli firmatari della mozione.

PRESIDENTE. Il Governo è d’accordo 
perchè si approvi la mozione?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Sospendiamo la seduta per pochi 
minuti.

D’AGATA. E’ possibile sospendere la di­
scussione di questa mozione; così la seduta 
continua.

MONASTERO. Anche io desidero inter­
venire nella discussione.

... PRESIDENTE. Potremmo continuare la 
seduta e trattare altri argomenti; nel frat­
tempo i firmatari della mozione e l’Asses­
sore potranno mettersi d’accordo.

CRISTALDI. Signor Presidente, sospen­
diamo per un quarto d’ora?

PANTALEONE. Onorevole Presidente c’è 
la mia proposta di sospendere per alcuni mi­
nuti in modo da potere giungere ad un ac­
cordo, tenendo magari una riunione fra tutti 
■i deputati che qui sì interessano all’argo­
mento e con la partecipazione del Governo.

MONASTERO. L’Assessore ci riunisca in 
separata sede.
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MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle j 
foreste. La seduta può continuare, noi trat- ' 
teremo la questione a parte.

PRESIDENTE. Allora il seguito della di­
scussione è rinviato alla seduta successiva 
per dar tempo ai deputati di raggiungere un 
accordo.

'
Inversione dell’ordine del giorno.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Chiedo l’inversione dell’or­
dine del giorno per potere discutere con 
precedenza il disegno di legge sui ruoli tran­
sitori degli insegnanti della Regione.

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di j 
parlare, metto ai voti l’inversione dell’or- ! 
dine del giorno richiesta dal Governo.

(E’ 'approvata)

Discussione del disegno di legge: « Istituzione !
di ruoli speciali transitori per gli insegnanti
elementari della Regione siciliana » (422).

PRESIDENTE. Secondo quanto ha stabi­
lito l’Assemblea si proceda alla discussione 
del disegno di legge: «Istituzione di ruoli 
speciali transitori per gli insegnanti elemen­
tari della Regione siciliana ».

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nella scorsa seduta è stata autoriz­
zata la relazione orale, ha facoltà di parlare 
il relatore, onorevole Sapienza, per svolgere 
la sua relazione.

SAPIENZA, relatore di maggioranza. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, la legge 
sui ruoli transitori è una legge veramenté 
attesa dalla scuola siciliana ed è stata og­
getto di una viva polemica da parte della 
stampa. Naturalmente, i diversi interessi al­
l’attuazione della legge hanno talvolta fatto 
perdere di vista il fine della legge stessa; che, 
attuata già in sede nazionale, viene oggi a 
ripercuotersi nella nostra Isola.

Nell’immediato dopoguèrra, quando ancora 
l’amministrazione scolastica non aveva un 
suo assetto completo e stabile, e la possibilità

dei concorsi per il vaglio e la scelta degli 
insegnanti èra ancora lontana, nacque l’esi­
genza di istituire un ruolo speciale transito­
rio, il cui fine doveva essere di venire incon­
tro alle peculiari condizioni del personale 
fuori ruolo tanto dannggiato dalla guerra». 
Tale esigenza, allorché fu riconosciuta dal ; 
Ministero e concretata poi nel relativo dise­
gno dì legge, produsse non lieve scalpore e 
un certo moto di sorpresa ih quanto proprio 
il Ministero, per bocca del Ministro, aveva 
solennemente proclamato che nessuna catte- j 
dra di insegnamento in Italia dovesse essere 
occupata se non attraverso la legittima tra­
fila dei concorsi. Comunque, lq speciali esi­
genze dell’ora conciliarono la sorpresa con 
la dolorosa necessità individuale della massa 
dei reduci e dei combattenti che certamente 
erano stati danneggiati dall’evento bellico, j

L’istituzione del ruolo transitorio riguar- ! 
dava tutte le amministrazioni e ci fu una 
legge madre del* 7 aprile 1946, numero 262, 
da cui il Ministero prese le mosse per stabi­
lire, con decreto legislativo 7 maggio 1948 
numero 1127, quelle norme che disciplinava­
no questa particolare materia nel settore 
dell’insegnamento elementare. Ora, se tutto ; 
ciò si giustificava, nel periodo che precedeva 
i concorsi, logicamente però non poteva es­
sere giustificato nel periodo successivo.

In un primo tempo — e io lo ricordo bene -- 
l’Assessore dell’epoca, il compianto onorevole 
Scifo, rimase perplesso e si domandò se, nella 
imminenza del bando di concorso della Re­
gione siciliana del-1947, si ritenesse necessa­
rio e conciliabile il bando per il ruolo tran­
sitorio, dato che la disposizione a carat­
tere nazionale sanciva chiaramente che do­
vessero essere messi a disposizione del ruolo- 
transitorio tutti i posti vacanti, dedotto il 
numero dei. posti da destinare al concorso: 
Facendo un calcolo, praticamente in Sicilia 
si sarebbero assegnati così pochi posti per 
cui non valeva la pena di suscitare tapte 
speranze, per poi deluderle all’atto, pratico 
dell’attuazione della legge.

Ma il concorso del 1947 che prevedeva 
1.100 e più posti, in effetti, nella sua pratica 
realizzazione, permise di impostare un 
mero cospicuo di insegnanti di tutte le ca­
tegorie bandendo ben 6 tipi di concorso con 
27 graduatorie, nelle quali trovarono acco­
glimento tutte le situazioni più diverse, sta- 
dei combattenti e reduci che degli assimilata
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come di tutte le altre categorie del personale 
civile. E noi sappiamo, e ciò è merito della 
Regione, che oltre '5mila posti vennero oc­
cupati. Per tali motivi, la presentazione dello 
stesso disegno di legge governativo, riguar­
dante l’istituzione del ruolo speciale transi­
torio, è alquanto tardiva, ma necessitata dal 
fatto di non stabilire, nell’apprezzamento 
della classe magistrale, una sperequazione 
tra il trattamento in sede nazionale è quello 
in sede regionale; infatti, sappiamo che la 
classe magistrale è molto sensibile a questi 
raffronti, che talvolta interpreta non nel 
senso di un effettivo e verace interesse della 
scuola, quanto in quello certamente più ri­
stretto delle categorie professionali. '

Ed allora in Commissione questo progetto, 
che sembrava di facile' soluzione, ebbe, in­
vece, un dibattito molto accurato e appro­
fondito; si profilarono diverse tesi, che si 
poterono conciliare,, ma non al punto da eli­
minare una relazione di minoranza. Vi fu un 
disaccordo fra i componenti ' della Commis­
sione circa la possibilità di limitare nel tem­
po la durata di queste graduatorie, ovvero 
di renderle indeterminate sino all’esaurimen­
to. Intanto si appalsava — e molto grave — 
la possibilità della lesione dei diritti dei ter­
zi: infatti non avremmo mpi potuto vinco­
lare indeterminatamente la massa dei posti, 
a danno di coloro che, avendo conseguito o 
essendo per conseguire l’abilitazione magi­
strale, sarebbero stati costretti ad attendere 
per lungo tempo che si esaurisse la gradua­
toria per il ruolo speciale, per potere a loro 
volta partecipare al concorso.

Io trascuro di accennare alle varie fasi 
per cui potè raggiungersi, in forma di com­
promesso, quella - soluzione conciliativa, che 
forma oggetto e sostanza del disegno di leg­
ge, ché viene presentato dalla Commissione. 
A somiglianza delle analoghe disposizioni 
contenute nella legge statale, da noi recepita 
dell’articolo. 2 , si sono stabilite tutte quelle 
dorme che non possono essere elemento di 
contrasto, profilando viceversa quei caratteri 
differenziali, che da queste norme si allon­
tan o , per essere più aderenti ai bisogni 
della classe magistrale della nostra Isola.

Si, è stabilito, infine, per facilitare la pos- 
sibilità di un concorso magistrale, dì dividere 
attuale massa, dei posti vacanti, attribuen- 
0 cioè i tre quinti dei posti al concorso ma­

estrale, il cui bando è imminente (il disegno

di legge e stato già approvato dalla Commis­
sione) è i due quinti degli attuali posti va­
canti al ruolo transitorio.

Desidero ora definire la natura del ruolo 
transitorio sulla quale molti equivocano. 
Molti pensavano, ed anche autorevolmente, 
che il'ruolo transitòrio fosse una specie di 
graduatoria, nella quale trovano posto sol­
tanto quegli insegnanti fuori ruolo, i'quali 
annualmente costituiscono la massa che af­
folla gli elenchi dei provveditorati per gli 
incarichi e le supplenze. A questo punto è 
bene chiarire che, trattandosi di posti va­
canti, che devono essere effettivamente oc­
cupati da questo personale fuori ruolo, si de­
ve tener presente che questi insegnanti per­
cepiscono uno stipendio pari à quello del 
personale ordinario, stipendio iniziale più gli 
altri emolumenti, comprese anche le mensi­
lità del periodo estivo. Quindi noi ci siamo 
preoccupati che il numero dei maestri be­
neficati da questo provvedimento di legge 
fòsse esattamente pari ai posti vacanti, per 
evitare quell’assurda possibilità che l’erario 
della Regione mantenga degli insegnanti, 
senza i posti corrispondenti. Il concetto di 
limitare i posti fu accettato da tutta la Com­
missione, salvo il diverso punto di vista della 
minoranza, la quàle vorrebbe che la attribu­
zione successiva annua di un quinto fosse 
estesa indeterminatamente, come dicevo po­
co fa, anziché entro il termine di un quin­
quennio stabilito dalla maggioranza della 
Commissione. Quindi, per l’articolo 2 della 
legge, i ruoli speciali di cui al precedente ar­
ticolo comprendono per ciascun provvedito­
rato un numero di posti pari ai due quinti 
di quelli, vacanti del ruolo normale alla data 
del 31 dicembre 1950. -

Questa è anche un’altra agevolazione, 'per­
chè, mentre il provvedimento nazionale sta­
biliva la data del 30 settembre 1948, noi ab­
biamo, voluto spostarla, appunto per com­
prendere un maggior numero possibile di 
beneficiari.

Un altro elemento che differenzia questa 
legge dà quella, statale è la riduzione del 
servizio minimo richiesto per poter parteci­
pare a questo ruolo: mentre in quella sta­
tale è prevista, infatti, una durata di almeno 
quattro anni di servizio, nel nostro disegno 
di legge essa viene ridotta a tre anni, di cui 
uno prestato nel quinquennio 1945-50.

Poi seguono altre modalità che in effetti

Escussioni, f 927 (500)
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rassomigliano a quelle della legge statale e : 
quindi non rappresentano praticamente alcu- j 
na innovazione.

Dato che è assente il relatore di minoran­
za, sento il dovere di sostituirmi a lui in ima 
questione obiettiva, ih modo che 1 Assemblea j 
abbia la percezione esatta dei punti di vista 
della Commissione. L’onorevole Bosco, in 
accoglimento del desiderio di un largo strato 
di insegnanti interessati, avrebbe desiderato 
che la durata di cinque anni, con  ̂cui noi 
praticamente prolunghiamo la validità della 
graduatoria. (perchè oltre all’ attribuzione 
dei due quinti dei posti in atto vacanti, ogni 
anno, e per un quinquennio, un’aliquota di 
un quinto dei posti vacanti verrebbe attri­
buito ai ruoli trasitori) fosse abrogata e vi­
ceversa si andasse alla graduatoria ad esau­
rimento. Conseguentemente questo suo desi­
derio comporterebbe raccoglimento di tutte 
le istanze e avremmo una massa di cinque, j 
seimila maestri.

Praticamente noi dovremmo vincolare al­
meno per un ventennio questi posti a esclu­
sivo benefìcio della categoria dei fuori ruolo, 
trascurando completamente o meglio oblian­
do il sacrosanto diritto di coloro che studia­
no e che, non avendo altri titoli che la loro 
giovinezza e la loro abilitazione, hanno il 
diritto di affrontare la lotta per la vita ser­
vendosi dell’unica arma del sapere e della 
intelligenza.

ADAMO DOMENICO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ADAMO DOMENICO. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, ho creduto opportuno 
prendere la parola in sede di discussione ge­
nerale di questo disegno di legge perchè ho 
propósto un emendamento. L’emendamento 
da me proposto non troverebbe, diciamo così, 
una trattazione specifica se non nel quadro 
generale della legge. Appunto per. questo, 
vorrei fare un po’ la storia di un determi­
nato gruppo di maestri fuori ruolo. Per ripor­
tarmi a questo vorrei si conoscesse anche il 
pensiero di un collega, l’onorevole Bdsco. Egli 
aveva chiesto, quale relatore di minoranza, 
che la graduatoria del ruolo transitorio fosse 
considerata ad esaurimento. In sostanza, la 
questione sotto un certo aspetto è la seguen­
te: nei concorsi magistrali banditi dalla Re-: 
gione con legge 22 agosto 1947, numero 8, 
vi furono dei candidati i quali nelle prove

di esame sia scritte che orali riportarono i 
sei decimi, cioè a dire superarono le prove. dS-j 
esame. Ma questi candidati, pur avendo su­
perato una prova di esame, non hanno — si 
dice — vinto il concorso; perchè? Perchè il j 
concorso era bandito per titoli ed esami;, i 
quindi, superato l’esame, bisognava avere uii j 
corredo di titoli tale da raggiungere un de­
terminato punteggio, col quale si sarebbe ! 
avuta l’attribuzione del posto.

Vi sono stati, dicevo, dei candidati i quali i 
hanno superato l’esame perchè hanno avuto j 
la sufficienza; ma ih numero dei titoli, dei 
quali essi erano in possesso, non era tale da 
fare loro raggiungere quel punteggio onde j 
potere avere attribuito il posto. Naturalmen- 
te i titoli si ottengono attraverso periodi di : 
insegnamento, i titoli possono essere di re- ] 
duce, di combattente, etc.; quindi la non at­
tribuzione del posto non fu dovuta al fatto 
che questi candidati non erano idonei, ma 
soltanto al fatto che non avevano quei titoli 
sufficienti per raggiungere quel determinato 
punteggio onde avere attribuito il posto. Ed 
allora due deputati di questa Assemblea 
presentarono- due disegni di legge che dif­
ferivano nella forma, ma nella sostanza si 

! equivalevano, poiché proponèvano ehe tutti ;] 
gli insegnanti fuori ruolo, che avevano p'arte- ; 
cipato' al concorso di cui alla legge 22 agosto 

i 1947, numero 8, ed avevano superato l’esame 
: fossero dichiarati a tutti gli effetti idonei.

Non è il caso di dire in questa sede quali 
sono state le vicende di questi due disegni di 
legge, perchè questi, dltretutto, prevedevano 
anche la immissione dei maestri che aveva- 

: no ottenuto la sufficienza nei ruoli ordinari.
| La Commissione non accettò, nella sua mag- 
: gioranza, questa seconda parte. Non l ’accetto 
i perchè emersero anche questioni giuridiche 
I le quali facevano intravedere lesioni di dirit- 
| to nei confronti, dei terzi. La Commissùm?»

però, venne nella determinazione di accèt- 
| tare la prima parte di questi due disegni di 
; legge, cioè a dire quella parte relativa all?- 
: dichiarazione di idoneità di questi maestri 

elementari; tanto è vero — onorevole Asses 
sore, è stato proprio così — che nel disegno 
di legge relativo al bando di nuovi concorsi 
in Sicilia, licenziato dalla Commissione, Pare 
che questa clausola sia stata inserita.

! Ad ogni modo lo vedremo quando disca- 
i teremo il disegno di legge relativo ai nuov 
1 concorsi. Adesso, passando alla questio
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dei ruoli transitori, troviamo esatto tutto 
quello che ha detto l’onorevole Sapienza, ma 
nel disegno di legge relativo ai ruoli transi­
tori, all’articolo 3, troviamo che, ai fini della 
immissione nei ruoli transitori, è necessario 
che gli insegnanti fuori ruolo abbiano i se­
guenti sequisiti: anzitutto abbiano la quali­
fica di buono e poi abbiano compiuto tre anni 
di servizio dei quali uno almeno nel quin­
quennio 1945-50 . (per reduci ed ex. combat­
tenti questo periodo si riduce ad un anno). 
Si dice poi alla lettera b) del citato articolo 3 
che coloro, che nelle prove scritte ed orali 
dei concorsi banditi in virtù della legge re­
gionale citata : hanno ottenuto l’idoneità ed 
hanno prestato un anno di servìzio, possono 
essere ammessi al ruolo transitorio.

Arrivati a questo punto, devo fare pre­
sente alla Assemblea qualche cosa che spero 
si vorrà tenere In  debita considerazione.

PRESIDENTE. Ne parleremo quàndò sarà 
il momento opportuno, al momento della di­
scussione degli articoli.

ADAMO DOMENICO. Signor Presidente, 
vorrei inserirlo in quello che sto dicendo, 
come accenno generale.

BONGIORNO. Poi lo ripeterà.

: prova di esame del concórso regionale lo àb- 
! biamo annullato nello stesso momento in cui 
I l’abbiamo dato, perchè coloro, i quali hanno 
j tre anni di servizio avranno un punteggio in 
; base al servizio stesso e supereranno indub- 
; biamente in graduatoria coloro i quali hanno 
! superato la prova di esame ed hanno un solo 
! anno di servizio.. Gli insegnanti che pur aven- 
| do parecchi anni di servizio non hanno vinto 
j nessun concorso, non sono stati idonei in 

nessun concorso, otterrebbero il posto di 
i ruolo transitorio; mentre costoro, che hanno 
; superato un esame (e che, quindi, pratica- 
| mente se avessero avuto i titoli avrebbero 
J avuto diritto ad avere un posto in pianta 
; stabile), resterebbero fuori.

Ora, a me sembra che questo sia vera­
mente un assurdo; ed è per questo che io 
ho voluto illustrare quale è il mio pensiero 
in ordine a questa legge e quale è il valore 
del mio.emendapiento con il quale chiedo che 
tutti gli insegnanti fuori ruolo, che nel con­
corso di cui alla legge regionale 22 agosto 
1947, numero 8, hanno avuto la sufficienza, 
devono avere la precedenza perchè hanno 
superato, a mio avviso, un concorso e quindi 
hanno dei titoli superiori a coloro i quali, 
avendo insegnato per diversi anni, non hanno 
vinto nè sonò stati .idonei in alcun concorso.

ADAMO DOMENICO. Vorrei, -parlarne 
ora per non parlarne più. Immissione pei 
ruoli transitori non significa attribuzione dei 
posti nei ruoli transitori. Cioè, ' tutti coloro 
i quali hanno compiuto tre anni di servizio, di 
cui uno nel quinquennio ’45-50, possorio par­
tecipare alla graduatoria nei .ruoli transitori; 
gli ex combattenti e reduci che hanno com­
piuto un anno di servizio possono parteci­
pare ai ruoli transitori; tutti coloro che han­
no avuto i sei decimi al concorso ’47-48, con

PRESIDENTE. Non avendo altri chiesto di 
parlare, ne ha facoltà, per il Governo, l’As­
sessore alla pubblica istruzione.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Credo di non avere nulla 
da aggiungere alla relazione così chiara ed 
esplicita fatta dall’onorevole Sapienza. La 
urgenza di approvare il provvedimento è 
tale, che ritengo non sia il caso di spendere 
molte parole; piuttosto, poiché l’onorevole

un anno di servizio, possono partecipare al 
duolo transitorio; che cosa avverrà quando 
'.M$i. costoro parteciperanno ai ruoli transi­
tori? Una cosa semplice: si farà una gradua­
toria. Nella formulazione di questa gradua­
toria coloro i quali avranno maggiori titoli, 
iranno un punteggio superiore. Di conse­
guenza noi avremo insegnanti^ fuori ruolo • 
ohe hanno compiuto otto anni dì servizio, e sa- 
tanno i primi; quelli che ne. hanno sette ver- 
ranno dopo, quelli che ne hanno sei dopo an- 
oora, e via di seguito; praticamente quello che 
Riabbiamo voluto dare alla lettera b) dello 
orticolo 3 a coloro i quali hanno superato la

Adamo ha accennato ad un problema - che, 
così a prima vista, sembra seducente, ma 
che a mio modo di vedere manca assoluta- 
mente di base, è necessàrio dire che, se si 
volessero realizzare i desidèri segnalati dal- 
l’omorevòle Adamo, non basterebbero tutti 
i posti che vi sono in Sicilia.

. ADAMO DOMENICO. Non chiedo un au­
mento di posti. .

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Gli insegnanti sono incon­
tentabili, e ognuno di essi ha una sUa deter­
minata tesi da sostenere. Comunque, come
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dicevo, in sostanza l’onorevole Adamo dice ! 
che poiché ci sono degli insegnanti, i quali ! 
hanno partecipato al. concorso del 1947 e j 
non sono riusciti ad avere il punteggio di 
105, ma hanno avuto 96, per aver conseguito 
sei decimi tanto nello scritto quanto nell’ora­
le, noi, questi insegnanti dovremmo metterli 
in una graduatoria privilegiata. Sostanzial­
mente questa è la tesi dell’onorevole Adamo, j 
il quale però deve ricordarsi che anche lui ha I 
votato la legge del 1947.

Abbiamo stabilito, con tale legge, che po- ! 
tevano ritenersi vincitori i primi 1.084 e che 
si dovevano ritenere idonei tutti coloro che 
avessero conseguito almeno 105 di punteg­
gio; quindi, tutti coloro che non hanno con­
seguito il 105 e che vengono dopo, sono dei 
bravi maestri, ma non sono nè idònei, nè 
vincitori. Questo è evidente.

Nella magistratura, ad esempio, quando si 
mettono in concorso 100 posti, colui il quale 
si piazza al centunesimG posto non acquista 
alcun diritto e, se vuole entrare nella magi­
stratura, deve fare un  altro concorso. Se des­
simo a costoro una posizione di privilegio, ci 
troveremmo ad immettere come titolari, o 
perlomeno come titolari attraverso il ruolo 
transitòrio, maestri che, avendo perduto un 
concorso, verrebbero ad entrare per il rotto 
della cuffia. Tutto questo non mi pare lega­
le, e forse neanche morale.

Che cosa ha fatto la Commissione? La 
Commissione anzitutto non poteva accoglie­
re la richiesta di ritenere come idonei que­
sti insegnanti perchè ostava la legge già 
applicata e se questo si fosse fatto vi sareb­
be stata lesione dei diritti dei terzi; non po­
teva, se non con un atto di clemenza, che 
comprenderli nella graduatoria del ruolo tran­
sitorio, il che non significa che le aspettative 
di questi giovani saranno deluse, perchè 
si sa che con un quinto di posti riservati per 
cinque anni consecutivi è poi troppo difficile 
che costoro possano riuscire ad ottenere il 
posto. Infine, come sa bene l’onorevole Ada­
mo, c’è la legge per i concorsi normali, ai 
quali questi giovani possono partecipare in 
condizione di privilegio di fronte agli altri 
perchè in tale legge abbiamo stabilito che il 
punteggio da essi conseguito dovrà essere va­
lutato.

Ed allora la precedenza che richiederebbe 
l’onorevole Adamo non può essere accolta

dal Governo, perchè a questo osterebbe la 
legge del, ’47 già attuata; osterebbe anche 
un principio perchè questi insegnanti che non 
hanno conseguito il 105- sono nelle iden­
tiche condizioni di tutti gli altri che non 
hanno vinto il concorso. D’altro canto il ruo­
lo transitorio provvede in confronto di co­
loro che hanno già insegnato ed hanno un 
minimo di anzianità professionale.

ADAMO DOMENICO. E che sono stati 
bocciati nel concorso regionale.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla -pub­
blica istruzione. Non ha importanza, perche 
coloro che non hanno conseguito 105 punti 
sono dei bocciati come, tutti gli altri. Non 
andiamo a sottilizzare. Quindi, quello che si 
è potuto fare è stato di includerli con un 
anno di servizio prestato nélla graduatoria 
del ruolo transitorio, e penso che più di que­
sto la Commissione non avrebbe potuto fare 
perchè se avesse concesso un privilegio mag­
giore avrebbe urtato contro la legge e contro 
un principio di giustizia equitativa nei con­
fronti di tutti gli altri. Prego pertanto l’As­
semblea di approvare il progetto di legge così 
come proposto dalla Commissione. Sull’emen­
damento, quando saremo arrivati all’articolo 
3, discuteremo.

PRESIDENTE. Prego la Commissione di 
manifestare il suo parere.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. La Commissione non ha nulla da 
aggiungere a quello che ha detto il Governo 
e a quello che ha detto l’onorevole Sapienza;

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus- 
! sione generale e metto ai voti il passaggio 

alla discussione degli, articoli. ,
(E’ approvato)

Do lettura dei singoli articoli del disegno
di legge:

Art. 1.

« Sono istituiti ruoli speciali transitori per 
il personale insegnante non di ruolo delie 
scuole elementari della Regione siciliana. »

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla p ^ ' 
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- j
Uica.istruzione. Propongo il seguente emen- j
damento :
. sostituire all’articolo 1 il seguente:

Art. l v

« E’ istituito, presso. ciascun provveditora­
to agli studi della Regione siciliana, un ruo­
lo speciale transitorio per il personale inse­
gnante non di ruolo delle scuole elementari. »

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. Tutto ciò è previsto all’articolo 2, 
ripeterlo sarebbe pleonastico.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. L’articolo 2 è conseguenzia- 
le dell’articolo 1 e, quindi, è necessario met­
terlo anche in questo articolo.

PRESIDENTE. Pongo ai vóti, l’emenda­
mento sostitutivo dell’articolo 1 proposto 
dall’onorevole Assessore alla pubblica istru- j 
zione..

(E’ approvato)

Art. 2.

« I  ruoli speciali di cui. al precedente ar­
ticolo comprendono, per ciascun provvedi­
torato agli studi, un numero di posti pari 
ai due quinti di quelli vacanti nei ruoli non 
mali alla data del 31 dicembre 1950.

Ai detti ruoli è inoltre annualmente at­
tribuito per un quinquennio un quinto dei j 
posti vacanti al 30 settembre. »

Gli onorevoli Potenza, Taormina, Adamo 
Ignazio, Gugino e Cuffaro hanno presentato 
il seguente emendamento:

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub-, 

blica istruzione. Al fine di stabilire l’ammon­
tare dei posti ritengo necessario il seguente 
emendamento:

aggiungere in -fine al primo comma le pa­
role: « esclusa ogni distinzione di posti ma­
schili, femminili e misti ».

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. Ritengo che l’emendamento sia su­
perfluo; non facendone speciale menzione ci 
si intende riferire a tutti i posti.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Se noi dobbiamo fare un 
quinto dei posti maschili, un quinto dei posti 
femminili ed un quinto dei misti, il numero 
può variare in più o in meno; invece com­
plessivamente il numero è quello che è.

ARDIZZONE. E’ così.
SAPIENZA, relatore di maggioranza. La 

Commissione accetta per ragioni di praticità.
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’emen- 

! damento Romano Giuseppe al primo comma.
(E ’ approvato)

Pongo, quindi, ai voti il primo comma 
dell’articolo 2 quale risulta dopo l’emenda­
mento testé approvato.

(E’ approvato)

Passiamo all’emendamento proposto dagli 
onorevoli Potenza ed altri al secondo com­
ma.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Potènza 
per darne ragione.

sostituire al secondo comma il seguente:
« Ai detti ruoli è, inóltre, annualmente 

attribuito un quinto dei posti vacanti al 30 
settembre di ogni anno, fino ad esaurimento 
della graduatoria dei vincitori ».

. ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- 
Hca istruzione. Chiedo di parlare.

POTENZA. Mi pare che la ragione dello 
emendamento sia . chiara. Il testo della Com­
missione attribuisce, ai ruoli due quinti dei 
posti vacanti al 31 dicembre 1950 e inoltre 
per un quinquennio un quinto dei posti va­
canti al 30 settembre di ogni anno. Noi pro­
poniamo che questa attribuzione di un quin­
to dei posti vacanti al 30 settembre sia man­
tenuta fino ad esaurimento della'graduato­
ria dei vincitori. Mi pare evidente il motivo 
per cui è stato presentato questo emenda­
mento, e penso che l’Assemblea vorrà ac­
coglierlo. Non c’è nessuna ragione che fra 
i vincitori alcuni rientrino nell’aliquota di
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due quinti del primo anno, oltre che nelle ali­
quote annuali di un quinto dei cinque .anni 
successivi, mentre altri debbano rimanere 
esclusi, pur essendo tutti nelle stesse condi­
scali. E’ per una evidente ragione di giu­
stizia che chiedo che quésta riserva di un 
quinto dei posti sia fatta fino ad esaurimen­
to della graduatoria dei vincitori.

ÀRDIZZONE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ÀRDIZZONE. Onorevole Presidente, ono­

revoli colleghi, devo premettere che parlo a 
titolo personale e non come componente della 
Commissione. Devo anche ricordare il signifi­
cato del ruolo transitorio. Il Governo centrale 
non poteva non tener conto del fatto che molti 
insegnanti non titolari erano stati per lunghi 
anni in guerra in difesa della Patria e che a 
causa degli eventi bellici nessun concorso era 
stato fatto, per cui gran numero di questi in­
segnanti si trovavano ad aver già superato 
i limiti di età per i concorsi. Numerosi erano 
coloro che erano stati comandati nelle scuo­
le, ma che pure non avevano alcuna sicu­
rezza per la vecchiaia e. nessun diritto di gode­
re la pensione. Bene ha fatto il Governo cen­
trale ad istituire questo ruolo transitorio, 
non in quanto dal ruolo transitorio si può 
passare al molo ordinario (perchè non è co­
sì), ma in quanto è un ruolo che vive e muo­
re in un certo periodo di tempo. E la Com­
missione, ed io nella Commissione, abbiamo 
detto che, per rispondere al significato mo­
rale del ruolo transitorio e al suo indirizzo 
informatore, non potevamo dargli un carat­
tere di assegnazione di posti fino ad esauri­
mento, perchè noi in tal caso anzitutto avrem­
mo svisato il significato morale dato al ruolo 
transitorio dal Governo centrale e condiviso 
da “tutti noi della Regione e impedito di par­
tecipare ài concorsi a quella massa di giovani 
che esce dalle scuole.

Allora è necessario un ruolo transitorio li­
mitato nel numero di posti e nel tempo.

Ecco il significato della nostra proposta. Si 
è così arrivati ad una forma di accomoda­
mento e si è detto: assegniamo i due quinti 
dei posti vuoti in quest’anno, nel 195,0; i tre 
quinti li metteremo a disposizione dei con­
corsi per esami per il nuovo anno e questo è 
già stato fatto, come ha detto il relatore, ono­
revole Sapienza. Quindi per il primo anno 
sono i due quinti. Poi, dei posti che si ren­

deranno vacanti nel successivo anno, dare­
mo il quinto, e la graduatoria si farà per cin­
que anni.

Se noi, secondo l’emendamento dell’ono­
revole Potenza ed altri, portiamo questa gra­
duatoria fino ad esaurimento, dove saranno 
i vincitori? Tutti saranno vincitori, e concor­
si, onorevole Assessore, non ne faremo più; 
Per questo motivo insisto e prego l’Assem­
blea di aver presente dinanzi agli occhi e di­
nanzi al cuore, che fare la graduatoria ad 
esaurimento significa impedire ai giovani di 
crearsi un avvenire e significa trovarci que­
sti giovani,' domani, contro; Moralmente non 
possiamo accettare nè questo nè altri emen­
damenti che applichino la graduatoria fino 
ad esaurimento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Assessore alla pubblica istruzione.'

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Vorrei far rilevare all’ono­
revole Potenza che l’emendamento propo­
sto, in sostanza, riuscirebbe a danno degli 
stessi concorrenti, perchè la graduatoria sa-, 
rebbe così numerosa che non si arrivereb­
be mai a poterli collocare; e questa genie 
dovrebbe aspettare 10, 20, 30 anni (perchè 
di questo si tratta). Invece, col ruolo tran­
sitorio, si cerca di venire incontro a tàff 
quegli insegnanti che per limite1 di età nòli 
possono fare concorsi; infatti, troveremo, 
nell’articolo successivo, che per i ruoli tran­
sitori non è richiesto un limite di età. In­
vece i giovani, che avranno la possibilità, 
per la loro età e per la loro coltura, di parte' 
cipare ai prossimi concorsi, conquisteranno 
un posto definitivo.

Quindi, praticamente, se noi dovessimo 
attuare la graduatoria ad esaurimento, fini­
remmo col danneggiare gli stessi concorrèn­
ti. Aggiungo che la innovazione del quinto 
è un beneficio che la Commissione ha vo­
luto dare ai concorrenti attraverso una di­
scussione laboriosa e che nei ruoli transi­
tori nazionali questo quinto non è previsto. 
I ruoli transitori in sede nazionale sono sta­
ti banditi per un numero di posti stabilito 
ed oltre quelli non c’è stata alcuna possibi­
lità di assegnarne altri. Non c’è in sede na­
zionale un progetto per la istituzione di in1, 
ruolo ad esaurimento; alcuni deputati, in se­
de nazionale, avevano esaminato questa pos­
sibilità, ma si sono dovuti ricredere propri0.
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per le stesse ragioni che ho esposto, e cioè 
perchè si finirebbe per danneggiare gli stessi 
insegnanti. Non posso quindi accettare lo 
emendamento, indipendentemente da quanto 
possa pensarne la Commissione.

MONTEMAGNO,, Presidente della Com­
missione. La Commissione a maggioranza , 
non accetta l’emendamento proposto.

PRESIDENTE. Metto ai voti i’emenda- ; 
mento Potenza ed altri sostitutivo del secon­
do comma.

(Non è approvato)
■ /. . - i

Metto ai: voti il secondo comma nel testo J 
della Commissione.

(E* approvato)

Metto ai voti l’artjìóolo 2 nel suo coìnples- 
so, nel seguente testo risultante dagli emen­
damenti approvati:

Art. 2.

« I ruoli speciali di cui! al precedente ar­
ticolo comprendono, per ciascun provvedi­
torato agli stùdi, un numero di posti pari 
ài due quinti di quelli vacanti nei ruoli nor­
mali alla data del 31 dicembre 1950, esclùsa 
ogni distinzione di posti maschili, femminili 
e misti. • ■

Ai detti ruoli è inoltre annualmente at­
tribuito per un quinquennio un quinto dei 
posti vacanti al 30 settembre. »

(E’ approvato)

Passiamo all’articolo 3:

Art. 3.

« Ai fini della immissione nei ruoli suddet­
ti gli abilitati alfinsegnamento elementare, 
debbono aver prestato, alla data del 1° ottobre 
■1950,, nelle scuole, elementari statali, non me­
tto di tre anni di, servizio da provvisorio ò sup­
plente, con la qualifica almeno di « buono », 
di cui uno nel quinquennio 1945-50 nella Re- 

. gione siciliana. ,
11 periodo di servizio è ridotto ad un anno, 

Purché prestato nel predetto quinquennio:
a) per i maestri ex combattenti, reduci

ed assimilati;
b) per coloro che nelle prove scritte e o-

rali dei concorsi banditi in virtù della legge 
regionale 22 agosto 1947, n. 8, abbiano ripor­
tato una votazione non inferiore a sei decimi.

L’ammissione al concorso per i ruoli spe­
ciali transitori non è subordinata al limite 
di età.-»

A questo articolo sono stati presentati i se­
guenti emendamenti:
— dell’onorevole Adamo Domenico:

sostituire al secondo comma i seguenti:
« Il periodo di servizio è ridotto ad un anno, 

purché prestata nel predetto quinquennio, 
per i maestri êx combattenti, reduci ed as­
similati.

Coloro che nelle prove scritte ed orali dei 
concorsi banditi in virtù della legge regio­
nale 22 agosto 1947, n. 8, hanno riportato" 
una votazione non inferiore ai sei decimi 
hanno la precedenza nell’attribuzione dei 
posti disponibili di cui alla presente legge ».
— dagli onorevoli Potenza, Adamo Domeni­
co, Cuffaro, Colosi e Mare Gina:

aggiungere alla lettera a) del secondo com­
ma dopo là parola: «reduci» le altre: «par­
tigiani della guerra di liberazione » e dopo 
la parola: «assimilati» le altre: «e Sinistra-: 
ti di guerra ».
— dagli- onorevoli Gentile, Cacciola, Adamo 
Domenico, Landolina e Marchese Arduino^

aggiungere alla lettera a) del secondo com- 
i ma dopo le parole: «assimilati» le altre:
I  «sinistrati di guerra».

■ ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- 
j blica istruzione. Chiedo di parlare.
! PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- 
I blica istruzione Parlo soprattùtto alla Com­

missione. Poiché noi all’articolo 4 e all’arti­
colo 5 parliamo di insegnanti che non hanno 
insegnato nelle scuole di Stato e che pure 
abbiamo incluso per concorrere ai ruoli 
transitori, è necessario che noi, all’articolo 3, 
per non trovarci in, contraddizione con tali 
articoli, togliamo le parole « nelle scuole 
elementari statali » in modo che l’artìcolo 
potrebbe suonare così: «Ai fini della im- 
« missione nei ruoli suddetti gli abilitati allo 
« inségnamento elementare, debbono aver 
« prestato alla data del 1° ottobre 1950 non 
«meno di tre anni di servizio scolastico da



« provvisorio o supplente con la qualifica non 
« inferiore a « buono », di cui uno almeno nel j 
« quinquennio scolastico 1945-50 nella Regio- 
« ne siciliana ».

Se la Commissione è d’accordo, e credo 
che non ci debbano essere difficoltà, dob­
biamo coordinare questo articolo con l’arti­
colo 4, dovè si parla di scuole carcerarie, 
scuole parificate e scuole sussidiarie a tipo 
popolare.

PRESIDENTE. La Commissione accetta 
questa formulazione?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. La Commissione non accetta lo 
emendamento proposto.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Mi permetto insistere nella 
formulazione da me proposta, perchè mi pa­
re più corretta nel l’interesse della classe ma­
gistrale. C’è una contraddizione tra scuola di 
stato parificata, scuola popolare e scuola 
sussidiaria.

SAPIENZA, ' relatore d i maggioranza. La 
Commissione propone di lasciare la dizione:
« nelle scuole elementari statali », aggiungen­
do dopo tale dizione l’altra: « o legalmente, 
riconosciute ». In tal modo si viene incontro, 
all’esigenza prospettata dall Assessore, evi­
tando, però, il pericolo che possa essere va­
lutato il servizio prestato pressò scuole asso­
lutamente private.

PRESIDENTE. Il Governo ritira il suo 
emendamento?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. A  nome del Governo ade­
risco all’emendamento proposto dalla Com­
missione.

PRESIDENTE. E allora possiamo votare 
il primo comma con l’aggiunta proposta dal­
la Commissione.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. A nome del Governo, pro­
pongo il seguente emendamento:

snstì.tinre. nel vrìmo comma, alle parole:-,
BARBERA LUCIANO. Sarebbe opportu- j 

no che la Commissione esponesse le ragioni j 
per cui è di questa opinione.

SAPIENZA, relatore di maggioranza. L’in­
sistenza della Commissione per non togliere 
il termine «statale» è puramente cautela- 
•tivo; perchè potrebbe verificarsi il caso di 
insegnanti, che per anni e anni abbiano pre­
stato servizio in scuole assolutamente pri- J 
vate.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Ma vi è l’articolo 4 che pre­
vede il caso. C’è il riferimento all’articolo 12 
del decreto legislativo 7 maggio 1948.

SAPIENZA, relatore di maggioranza. Nel- ; 
l’articolo 4 si parla di scuole statali o assi- | 
milate; anche le scuole sussidiarie popolari 
sono scuole statali.' Ma noi vogliamo pre­
cludere il passo a quella scuola assolutamen­
te privata, il cui servizio, fra l’altro, non 
può essere neanche certificato, perchè il ser­
vizio, per essere certificato, deve essere do­
cumentato da, organi della scuola.

PRESIDENTE. E allora, la Commissione 
non accetta l’emendamento?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Io insisto.

« con la qualifica almeno di « buono », di cui 
uno nel quinquennio scolastico 1945-50 » le 
altre: «con la qualifica non inferiore à
«buono», di cui uno almeno nel quinquen­
nio scolastico 1945-50».

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. La Commissione accetta.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emenda- 
mento aggiuntivo « o legalmente riconosciu­
te » proposto dalla Commissione ed accettato 
dal Governo.

(E’ approvato)

Metto ai voti l’emendamento testé propo­
sto dal Governo e accettato dalla Commis­
sione.

(E’ approvato)

Metto ai voti il primo comma nel testo 
risultante dagli emendamenti approvati.

Lo rileggo:
« Ai fini della immissione nei ruoli sud­

detti gli abilitati all’insegnamento elementare 
debbono aver prestato, alla data del 1° ot ° 
bre 1950, nelle scuole elementari statali o 1 |  
galmente riconosciute, non meno di tre anu 
di servizio da provvisorio a supplente, con £ 
qualifica non inferiore a « buono », di cui
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meno uno nel quinquennio scolastico 1945-50 
nella Regione siciliana. »

(E’ approvato)

Passiamo al secondo comma, al quale è 
stato presentato l’emendamento sostitutivo 
dall’onorevole Adamo Domenico, di cui ho 
già dato lettura. '

Il proponente onorevole Adamo Domenico 
ha facoltà di parlare per illustrarlo.

ADAMO DOMENICO. Nel mio emenda­
mento si propone che gli ex combattenti e 
reduci debbano avere prestato un anno di 
servizio, mentre coloro che hanno superata 
la prova del , concorso 27 agosto 1947 nume­
ro 8 raggiungendo i sei decimi abbiano la 
precedenza nell’attribuzione dei posti. (Inter­
ruzione) .

Al riguardo vorrei precisare all’onorevole 
Caltabiano, il quale mi ha chiesto a quante 
persone interesserebbe la nórma da .me pro­
posta, che si tratta di 230-250 pèrsone. (Com­
menti)i

RUSSO.. No, saranno 500.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Non è una questione di nu­
mero, ma una questione di principio.

ADAMO DOMENICO. Volevo dire, a chia­
rimento di quanto ho già detto, che in so­
stanza si verifica questo caso: io ed un altro, 
ad esempio, partecipiamo allo stesso concorso 
bandito con la legge 27 agosto 1947, numero 
8. Io non riesco, sono bocciato, e il mio col­
lega, invece, riesce ad avere i suoi sei decimi.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Con sei decimi non è riu­
scito.

ADAMO DOMENICO. Ha. avuto la suffi­
cienza. Ha superato una prova d’esame. Pen­
so che, quando a scuola si hanno sei decimi, 
s> è idonei.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. La scuola è una cosa; il con­
corso è un’altra cosa.

RUSSO. Così sì confonde la questione.
ADAMO DOMENICO. Credo che quello 

J 6 sto Per dire oggi riaffiorerà ■ domani se 
ujSJ lr te re m o  la legge sui nuovi concorsi ma- 
Wrali. I collèghi della Commissione, me ne

Escussioni, f. 928

devono dare atto. In un articolo si dice che 
coloro che hanno avuto i sei decimi, in quel 
concorso hanno Una certa preferenza. Poi­
ché ora si sostiene che non sono idonei, devo 
dire che avevo presentato un disegno di 
legge e la Commissione lo ha approvato, ma 
non ha voluto portarlo in Assemblea perchè 
la Commissione stessa ha deliberato di rico­
noscere che coloro" che avevano superato la 
prova d’esame e avevano ottenuto sei deci­
mi... (Interruzione dell’onorevole Romano 
Giuseppe)

Signor Assessore, Ella non può intervenire 
. in questa discussione: non sa quello che è 
avvenuto in Commissione.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. Si tratta di punteggio, onorevole 
Adamo.

ADAMO DOMENICO. Se la Commissione 
non fosse venuta in questa determinazione, 
io avrei chiesto che il mio disegno di legge ' 
fosse portato in Assemblea. Partendo da que­
sto presupposto vi può essere un maestro 
che ha .superato l’esame...

RUSSO. Non lo ha superato.
CALTABIANO. Qui sta il punto, caro col­

lega: in un concorso, quello che Ella ha chia­
mato sufficienza si chiama idoneità, ed essa 
era stabilita per 105 punti. Se costoro sono 
al di sotto di 105 punti non sono idonei. Non 
creiamo equivoci.

ADAMO DOMENICO. Hanno superato 
l’esame. Hanno avuto sei decimi alle prove 
scritte e sei decimi alle prove orali.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. E’ un equivoco.

ADAMO DOMENICO. Quindi ci trovere­
mo in questa condizione. Io che hò avuto i 
sei decimi e, pertanto, la sufficienza, se ho 
un anno di servizio in meno, resto fuori; co­
loro che hanno un anno di servizio più di 
me, pur non avendo vinto il concorso, entrano 
nel ruolo transitorio. Questo mi sembra un 
assurdo, e penso , che l’Assemblea non possa- 
legiferare sull’assurdo.

ARDIZZONE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARDIZZONE. L’onorevole Adamo ha cre­

duto dì dimostrare la utilità del suo emenda­

l o )
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mento, dicendo che vi sono dei reduci che 
hanno partecipato al concorso e non' sono 
stati vincitori e ciononostante ora, attraverso 
la lettera a) dell’articolo 3, entrano nel ruolo 
transitorio, mentre quelli che hanno parte­
cipato al concorso per titoli ed esami ed 
hanno raggiunto nelle prove scritte ed orali 
la votazione di sei decimi, pur potendo par­
tecipare al concorso per il ruolo transitorio, 
non hanno riconosciuto nessun priviligio ri­
spetto ai reduci; quindi vi sono dei bocciati 
che hanno il privilegio e dei non bocciati che, 
benché idonei, non lo hanno.

Bisogna anzitutto precisare che il concorso 
era per titoli ed esami e che ci sono vincitori 
di concorso e altri che non sono vincitori di 
concorso. \

ADAMO DOMENICO. Perchè non lo sono 
stati? Perchè non hanno avuto titoli.

ARDIZZONE. E’ vero che gli onorevoli 
Adamo Domenico e Dante hanno presentato 
un disegno di legge sull’argomento; ma è 
pur vero che noi in Commissione abbiamo 
detto: possiamo dare a questi individui, che 
hanno avuto i sei . decimi, un titolo agli ef­
fetti di un eventuale concorso, .ma non mai 
dare un titolo di assoluta idoneità, tale da 
conferire il diritto ad essere considerati co­
me vincitori del concorso per il ruolo tran­
sitorio. Infatti, è per questo motivo che il 
disegno di legge sul nuovo concorso, in un 
certo articolo, dice che quelli che hanno avu­
to i sei decimi avranno un particolare trat­
tamento.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione Si dà questo titolo a coloro che 
hanno partecipato a un concorso e hanno 
avuto i sei decimi; ma non dobbiamo dire che 
sono vincitori e che sono idonei.

GUGINO. E’ un punteggio', non è un ti­
tolo.

ARDIZZONE. Ma io domando all’onorevo- 
le Adamo: perchè ha ricordato soltanto i 
reduci, che hanno partecipato al concorso 
regionale e sono stati bocciati, e non ha ri­
cordato tutti gli altri che hanno avuto in-al­
tri concorsi nazionali i sei decimi? Anche 
essi avrebbero avuto dei diritti se si fosse 
accettata la tesi dèll’onorevole Adamo.

ADAMO DOMENICO. Non ho parlato solo 
di reduci.

ARDIZZONE. Ci sono insegnanti elemeii-: 
tari che hanno partecipato, pur non essendo 
reduci, ad altri concorsi, che nel passato sono 
stati indetti dallo Stato, hanno avuto i sei 
decimi , é non sono stati vincitori di concorsi; 
perchè non li considera pure nel suo emeu- 
damento? Allora sì che vi sarebbe un prin- ; 
cipio di equità.

ADAMO DOMENICO. Consideriamoli pu­
re, sono d’accordo.

ARDIZZONE. Ma se prendiamo in consi­
derazione tutti costoro, onorevole Adamo, 
noi utilizziamo il ruolo transitorio soltanto 
per dare il posto ad essi, ma non mantenia­
mo quel significato morale che il ruolo tran­
sitorio, promosso dal Governo nazionale, ave­
va e deve avere. Questo significa non dare 
i posti a coloro che si sono sacrificati e che 
hanno superati i limiti di età.

Pertanto, onorevole Presidente, io sono 
contro l’emendamento. Adamo.

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go­
verno?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Anche il Governo non può i 
accettare questo emendamento. L’ onorevole 
Adamo dovrebbe convincersi dì un argo- : 
mento così evidente, che il non averlo te- 
mito presente fa torto alla sua intelligenza, 
pur facendo onore al suo entusiasmo per 
venire incontro a questi insegnanti. La leg- 
ge del Ì947 stabiliva il minimo di 105 punti, 
per gli idonei; tutti gli altri non sono nè 
vincitori, nè idonei, ma sono come quelli che 
non hanno fatto il concorso o che non hanno 
raggiunto il punteggio di sei decimi. Noi non j 
possiamo disancorarci da un principio di di­
ritto, perchè altrimenti andremmo al di la : 
della competenza di una Assemblea legisla­
tiva. Quindi l’emendamento non si può ac­
cettare. L’accenno fatto alla legge per i cori- . 
corsi per posti di ruolo ordinari è un’altra j 
questione. La Commissione non ha dato n 
privilegio, ma semplicemente un punteggio 
a quelli che hanno avuto sei decimi nello 
scritto e nell’orale; ma è stata anche quella 
una larghezza verso coloro che si trovano » 
questa situazione. Quindi, pregherei Tono- 
revole Adamo di non insistere nel suo érneU' 
damento, perchè gli interessati avranno Ri­
conosciuto-, un punteggio quando faranno g1-
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esami per il ruolo ordinario e potrà anche 
darsi che con questo punteggio vincano il 
concorso.

PRESIDENTE. La Commissione ha altro 
da aggiungere? .

SAPIENZA, relatore di maggioranza. Per­
chè non rimanga ombra di dubbio vorrei 
chiarire questo punto, che è veramente de­
licato. Io mi rendo conto del valore dell’esi­
genza-prospettata dall’onorevole Adamo, che 
dice: ci troviamo dinanzi a elementi che in 
un concorso, pur non èssendo risultati vinci: 
tori, hanno conseguito un punteggio minimo 
di trenta cinquantesimi, cioè di sei decimi nel­
le prove scritte e orali. Comunque, hanno da­
to una prova di sufficienza. Non hanno avu­
to il posto, e quindi a fortiori dovremmo 
sceglierli a preferenza di quegli altri inse­
gnanti, che, pur avendo avuto diversi anni 
di incarico e di supplenza, non hanno mai 
affrontato un- concorso.

ADAMO DOMENICO. O, se lo hanno af­
frontato, lo hanno perduto.

la opportunità di attribuire o meno la ido­
neità a coloro che avessero avuto il punteg­
gio minimo di 96 e fino a 105. Evidenti ra­
gioni giuridiche, e soprattutto l’esigenza di 
non determinare un contrasto o una contrad­
dizione con il bando di concorso dello stesso 
Governo regionale, convinsero tutti quanti 
della necessità di non accogliere questa aspi­
razione.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Questa voce.

SAPIENZA, relatore di maggioranza. Chia­
miamola pure così; questo giusto desiderio, 

. che, d’altro canto,, giuridicamente non era 
conciliabile con lo stesso bando di concorso. 
Resta, quindi, chiaro che i vincitori in un 
concorso sono coloro che, avendo ' superato 
sempre i 105 punti nella graduatoria, sono 
in uh numero pari al numero dei posti mes­
si a concorso. Tutti coloro che discendendo 
nella graduatoria giungono fino al limite, di 
105 punti sono gli idonei, mentre se non rag­
giungono i 105 punti non sono niente.

SAPIENZA, relatore di maggioranza. E’ 
questo un giustissimo desiderio di tutta una 
classe, di cui io sento anche sensibilmente 
la ragioni. Però l’equivoco sorge sul concetto 
di idoneità. Noi ci siamo riferiti nel punto b) 
a coloro che in virtù dei concorsi banditi 
con legge regionale 22 agosto 1947 hanno rag­
giunto una votazione non inferiore a sei de­
cimi. Ma questi non sono gli idonei, perchè 
in quei concorsi si stabilì, come canone fon­
damentale, che . il punteggio minimo per po­
ter essere considerato idoneo o vincitore (a 
seconda del numero dei posti) era 105; al di 
■sotto di 105 non si entrava in graduatoria, 
fra il 96 (punteggio minimo) e il 105 c’è

'

uno spazio intermedio costituito, come ben 
dice l’onorevole Adamo, dai titoli, che, se 
fossero stati posseduti da coloro che rimasero 
fuori della graduatoria, li avrebbero' messi 
Mie condizioni di considerarsi vincitori.

La risposta è ovvia: il concorso era per 
titoli e per esami. Quindi, la sufficienza nello 
esame non era rafforzata della sufficienza 
M titoli, anzi danneggiata dall’insufficien- 
Za nei titoli, e ha messo questi concorrenti 
Mie condizioni di non potersi considerare 
Mcitori.

In sede di Commissione, si è discusso sul-

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. Sono bocciati.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emenda­
mento dell’onorevole Adamo Domenico, non 
accettato dal Governo riè dalla Commissione.

(Non è approvato)

Passiamo al testo della Commissione. C’è 
un emendamento aggiuntivo degli onorevoli 
Potenza, Adamo Domenico e altri, con cui 
si propone di aggiungere dopo la parola 
«reduci» le altre: «partigiani della guerra 
di liberazione » e, dopo la parola « assìmL 
lati» le altre: «e sinistrati di guerra». C’è 
anche un emendamento dell’onorevole Gen­
tile ed altri che è analogo alla seconda par­
te del primo, proponendo pure di aggiunge­
re le parole: « e sinistrati di guerra ».

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Nella, parola « assimilati-» 
sono compresi tutti. Questa è una norma di 
carattere generale dalla quale non possiamo 
allontanarci, perchè è nella legge che abbia­
mo recepito.

POTENZA, Penso che della paròla « assU 
milati » sano compresi i partigiani, e quindi
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potrei rinunziare alla prima parte del mio | 
emendamento; ma ho l’impressione che non s 
siano compresi i sinistrati di guerra. Insisto | 
perchè sia inclusa questa categoria. Rinun- j 
7X0, pertanto, al mio emendamento ed aderì- j 
sco a quello Gentile ed altri.

PRESIDENTE. L’emendamento Gentile è I 
in questo senso. Qual’è il parere del Go­
verno?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Sono contrario a che sia 
aggiunta questa parola, perchè dal 1943 ad 
oggi ' sono passati tanti anni che sinistrati 
non ce ne sono più o non ce ne dovrebbero. 
essere più e, inoltre, perchè questa parola 
«sinistrati» nel campo scolastico ha dato 
tante noie'ai Provveditori e all’Assessorato. 
La documentazione necessaria per dimostrare 
che uno è sinistrato è tale che non si riesce 
mai a fornirla, anche perchè molto probabil­
mente non si può riconoscere la qualità di 
sinistrato a chi non è sinistrato per niente.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. La Commissione è d’accordo col 
Governo.

GENTILE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GENTILE. Signor Presidente, all’articolo 3 

si legge ad un certo punto « ex combattenti, 
reduci ed assimilati». Desidererei che in 
questa espressione « assimilati » venissero 
compresi i sinistrati di guerra....

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Non si possono ritenere as­
similati.

GENTILE. ...perchè ritengo che effettiva­
mente questa categoria che è la più danneg­
giata si possa comprendere fra gli assimila­
ti; ma bisogna dirlo più specificatamente e 
per questo ho presentato un emendamento 
per aggiungere i « sinistrati di guerra », che 
ritengo la categoria più danneggiata, quella 
che ha subito dalla guerra conseguenza con­
crete positive e tangibili poiché ha perso 
casa, masserizie e tutto. Non so a quale nu­
mero questi sinistrati possano ammontare, 
ma, comunque sia, penso che l’Assemblea 
compirebbe un’opera veramente saggia ed
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equa venendo incontro a questi poveri dia? 
voli che hanno perso tutto per cause indi* 
pendenti dalla loro volontà.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Forse al collega Gentile 
sfugge un’osservazione: si tratta di ridurre 
ad un anno il minimo di servizio prestato 
che è necessario per potere essere incluse . 
in una categoria di persone, le quali si sono 
trovate in condizioni tali da non poter fare 
nessun concorso. Ora, i sinistrati di guerra 
hanno fatto tutti i concorsi e hanno avuto 
la possibilità di avere incarichi; tanto è vero 
che nel punteggio che riguarda la graduato­
ria degli incarichi la situazione dei sinistrati 
è tutelata tanto da una disposizione di carat­
tere nazionale che da un’altra di carattere re­
gionale.

Quindi, anche a volere ammettere (al che 
io sono contrario), questo privilegio ai sini­
strati, praticamente esso si ridurrebbe a 

; niente, perchè essi hanno avuto gli incarichi;
! pertanto, sono contrario airemendamejnto.
; E’ bene che si ritorni alla normalità.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emenda- 
I mento Gentile.; • . ;

(Non è approvato)

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Bisognerebbe aggiungere un 

' chiarimento. Propongo, pertanto, il seguente 
; emendamento:

aggiungere, nel secondo comma, alla fine 
della lettera b) le parole: « in ciascuna pro­
va d’esame ».

PRESIDENTE. La Commissione è d’ac­
cordo?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione. E’ d’accordo.7 ... .

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti. 
(E’ approvato)
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Pongo a voti, l’articolo 3 nel testo seguente 
risultante dagli emendamenti approvati;

A rt. 3.

« Ai fini dell’immissione, nei ruoli suddetti 
gli abilitati all’insegnamento elementare deb­
bono aver prestato, alla data del 1° otto­
bre 1950, nelle scuole elementari statali o le­
galmente riconosciute, non meno di tre anni 
di servizio da provvisorio o supplente, con 
la qualifica non inferiore a « buono », di cui 
almeno uno nel quinquennio scolastico 1945- 
50 nella Regione siciliana.

Il periodo di servizio è ridotto ad un anno, 
purché prestato nel predetto quinquennio:

a) per i maestri e combattenti, reduci ed 
assimilati;.

b) per coloro che nelle prove scritte e 
orali dei concorsi banditi in virtù della legge 
regionale 22 agosto 1947, n. 8, abbiano ripor­
tato una votazione non inferiore a sei deci­
mi in ciascuna prova di esame.

L’ammissione al concorso per i ruoli spe­
ciali transitori non è. subordinata al limite di 
età. »

(E’ approvato)- ■ - ' ' ' l • a. '

Si passa all’articolo 4. Ne do lettura: (

Art. 4.

. « Agli effetti della presente legge è valido 
il servizio prestato nelle scuole di cui allo 

: articolo 12, IV comma, del decreto legislativo 
i maggio 1948, numero 1127, del Presidente 
della Repubblica; quello prestato nelle scuole 

T italiane all’estero di cui al regio decreto 20 
faggio 1926, n. 1259, nonché quello prestato 
Welle scuole parificate e legalmente ricono­
sciute, sussidiarie, popolari, reggimentali e 
carcerarie.

I maestri delle scuole popolari devono di­
mostrare di avere prestato almeno un anno 
di servizio nelle scuole elementari ordinarie

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- 
’ica istruzione. Chiedo di parlare.
: PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- 
lCa istruzione. Desidero dare un chiarimen­

to. In sede di Commissione, in una riunione, 
alla quale ho partecipato, ci siamo preoccu­
pati dei maestri che avevano prestato servi­
zio all’estero e di quelli che avevano presta­
to servizio nelle scuole parificate e negli altri 
tipi di scuole considerate nel quarto comma 
del decreto legislativo del Presidente della 
Repubblica 7 maggio 1948, numero 1127, 
espressamente richiamato nell’articolo 4 del­
la legge in esame.

Ci è, però, sfuggita la portata di questo 
quarto comma richiamato nell’articolo 4, nel 
quale sono espressamente riportate le scuole 
parificate, le scuole all’estero, le scuole rico­
nosciute popolari, reggimentali e carcerarie. 
Penso pertanto che la dizione dell’articolo 
debba essere modificata e presento, quindi, 
à nome del Governo, il seguente emenda­
mento:

sostituire nel primo comma alle parole: 
« quello prestato nelle scuole italiane all’este­
ro di cui al regio decreto 20 maggio 1926, nu­
mero 1259, nonché quello prestato nelle scuo­
le parificate e già legalmente riconosciute* 
sussidiarie, popolari, reggimentali e carcera­
rie » ìe altre: «nonché quello prestato nelle 
scuole parificate, sussidiarie e popolari ».

PRESIDENTE. La Commissione accetta lo 
emendamento?

SAPIENZA, relatore di maggioranza. Vor­
rei che si ponesse attenzione alla distinzione 
— che d’altro canto non può essere compre­
sa nell’articolo 12 del decreto citato — fra le 
scuole sussidiate di cui fa menzione quello 
articolo e scuole sussidiarie di cui la legge 
parlar

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Le scuole sussidiate sono sta­
te abolite: ci sono le sussidiarie. E se vi fosse 
qualche insegnante che avesse prestato ser­
vizio in quelle sussidiate, resterebbe comun­
que compreso nella dizione .dell’articolo 12.

E’, invece, necessario aggiungere le "scuole 
sussidiarie e popolari che non sono comprese 
nelTarticolo. In tal modo il concetto della 
Commissione viene • completato.

PRESIDENTE. La Commissione, dopo i 
chiarimenti forniti dall’Assessore, concorda 
con questo emendamento?

SAPIENZA, relatore di maggioranza. Con­
corda.
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PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
(.E’ approvato)

Pongo a voti l’articolo 4 nel seguente testo 
risultante dall’emendamento testé approvato:

Art. 4.

« Agli effetti della presente legge è valido 
il servizio prestato nelle scuole di cui all’ar- 
ticolo 12, IV comma, del decreto legislativo 
7 maggio, n. 1127 del Presidente della Re­
pubblica, nonché quello prestato nelle scuole 
parificate, sussidiarie e popolari.

I maestri delle scuole popolari devono di­
mostrare di avere prestato almeno un anno 
di servizio nelle scuole elementari ordinarie 
diurne. »

(E’ approvato)

Art. 5.

« Si applicano inoltre le disposizioni con­
tenute nell’ultimo comma del citato articolo 12 
e nei successivi artt. 13, 14, 15, 16, 19 e 20 del 
decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1127, del 
Presidente della Repubblica. Le attribuzioni 
demandate dall’articolo 16, prima parte, al 
Presidente della, Repubblica ed ai Ministri per 
la pubblica istruzione e per il tesoro, sono eser­
citate, nel territorio della Regione, rispettiva­
mente dal Presidente della Regione e dagli As­
sessori per la pubblica istruzione , e per le fi­
nanze. »

(E’ approvato)

Art. 6.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana ed 
entrerà in vigore il giorno stesso della sua 
pubblicazione.

E’ fatto obbligo a chiunque, spetti di osser­
varla e di. farla osservare come legge della 
Regione. »

(E’ approvato)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, nel 
suo complesso.
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Chiarisco il .significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario. '

Dichiaro chiusa la votazione. Prego i depu­
tati segretari di procedere alla numerazione 
dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti).

Risultato della votazione^

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea. il 
risultato della votazione segreta:

Votanti . . . . . .  . 49
Favorevo li.................. 41
C o n tra ri.......................8

(.L’Assemblea approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Aiello - Ardizzo- 
ne - Ausiello - Barbèra Luciano - Beneventa­
no - Bianco - Bonfiglio - Bongiorno - Borsel­
lino Castellana - Cacciola - Cacopardo - Calta- 
piano - Castiglione - Colosi - Cosentino - Cri- 
staldi - Cuffaro - Cusumano Geloso - D’Ange­
lo - D’Antoni - Ferrara - Gentile - Germanà - 
Giganti Ines - Giovenco - Gugino - Landolina - 
Lanza di Scalea - Majorana - Marchese Ar- : 
duino - Mare Gina - Monastero - Mondello - 
Montalbano - Montemagno - Omobono - Pel- , 
legrino - Petrotta - Potenza - Ramirez - Re­
stivo - Romano Giuseppe - Romano Fedele- 
Russo - Sapienza - Starrabba di Giardinelli - 
Taormina.

Sono in congedo: Guarnaccia - Faranda - 
Stabile.

Per la discussione di un disegno di legge.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla 
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Le rivolgo la preghiera, ono­
revole Presidente, di interpellare l’Assembla 
perchè sia posto all’ordine del giorno il dise­
gno di legge « Modifiche alla legge regionin6, 
22 agosto 1947, n. 8, recante norme per l’d S |||| 
tamento dei concorsi regionali per posti * 
direttore didattico e di insegnante eleinenia' 
re» (528), autorizzando la relazione orale.
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PRESIDENTE. ' Vi sono osservazioni?

RJ5STIVO, Presidente della Regione. Io so­
no favorevole alla richiesta; però vorrei che 
-nello stesso tempo si stabilisse il principio che 
fino a quando non si esaurisca l’esame della 
legge elettorale non si discuterà alcun altro 
disegno di legge.

PRESIDENTE. Io questo l’ho raccomanda­
to altre volte all’Assemblea. Io non faccio 
che porre in esecuzione le deliberazioni del­
l’Assemblea. La preghiera che, pertanto, ri­
volgo ai colleglli è questa: non si prelevino 
dall’ordine del giorno altri disegni di legge 
prima che sia ultimato l’esame della legge 
elettorale. •

RESTIVO, Presidente della Regione. Mi 
permettevo di sottoporre ' la questione alla 
Presidenza, proprio perchè l’Assemblea con 
una sua deliberazione consacrasse questo prin­
cipio, anche per una certa continuità nei suoi 
lavori; altrimenti nessuno di noi potrà più 
seguire il filo di questa legge.

ROMANO GIUSEPPE. Assessore alla pub­
blica istruzione. D’accordo. Io avevo chiesto 
che la legge venisse inclusa nell’ordine del 
giorno e non che venisse discussa.

PRESIDENTE. Pongo, pertanto, ai voti la 
richiesta dell’Assessore alla pubblica istru­
zione, nel senso precisato dal Presidente della 
Regione. .

(E’ approvata)

Seguito della discussione del disegno di legge:
* Nuove norme per le elezioni regionali ».
(377)

PRESIDENTE.- L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge: « Nuove norme per le elezioni regionali ». 
Ricordo che è stato approvato nella seduta 
precedente l’articolo 8. Si proceda pertanto 
aMa discussione dell’articolo 9.

Ne do lettura:

zioni e consolati esteri, tanto residenti in Ita­
lia quanto all’estero, non possono essere eletti 
all’Assemblea regionale : siciliana sebbene ab­
biano ottenuto il permesso dal Governo nazio­
nale di accettare l’ufficio. Questa causa di ine­
leggibilità si, estende a tutti coloro che ab­
biano impiego da Governi esteri. »

Comunico che gli onorevoli Napoli, Gallo, 
Concetto, Cosentino, Castrogiovanni e Ferrara, 
hanno presentato il seguente emendamento:

aggiùngere dopo la parola: « ufficio » le al­
tre: « senza perdere la nazionalità ».

La Commissione lo accetta?
CACOPARDO, Presidente della Commis­

sione e relatore. La Commissione lo accetta...
PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.

(E’ approvato)

Pongo ai voti l’articolo 9, nel testo modifi­
cato dall’emendamento testé approvato.

(E’ approvato)

Comunico che gli onorevoli Napoli, Gallo 
Concetto, Cosentino, Castrogiovanni e Fer­
rara, hanno presentato il seguente articolo 
aggiuntivo 9 bis':

Art. 9 bis. .

« L’ufficio di deputato regionale è incompa­
tibile con gli uffici e con gli impieghi di cui ai 
sei numeri del 1° comma dell’articolo 8.

Durante l’esercizio del mandato parlamen­
tare coloro che ricoprono uno degli impieghi di 
cui agli otto numeri del 2° comma dell’artico­
lo 8 non possono esercitare le funzioni rela­
tive. » .

Io credo che di questo articolo potremmo 
occuparcene dopo che avremo esaminato lo 
articolo 10....

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Esatto.Art. 9.

"« I diplomatici; i consoli, i vice-consoli, ec- 
®uati gli onorari, ed in generale gli ufficiali, 
e >Yik„w.i. .0 no, addetti alle ambasciate, lega-

PRESIDENTE. ...cioè dopo che avremo esa­
minato tutte le cause di Rieleggibilità. Éd al­
lora, se non vi sono obiezioni così resta sta­
bilito.
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Si proceda all’esame dell’articolo 10. Ne j 
do lettura:

Art. 10.

« Non sono eleggibili:
1) coloro che in proprio o in qualità di 

rappresentanti di società 0 dì imprese private 
risultino vincolati con la Regione per contratti 
di opere o di somministrazioni, oppure per 
concessioni o autorizzazioni amministrative 
di notevole entità economica, che importino 
l’obbligo di adempimenti specifici, l’osservan­
za di norme generali o particolari protettive 
del pubblico interesse, alle quali la conces­
sione o l’autorizzazione è sottoposta;

2) i rappresentanti, amministratori e di­
rigenti di società ed imprese volte al profitto 
di privati e sussidiate dalla Regione con 
sovvenzioni continuative o con garanzia di 
assegnazione o di interessi, quando questi sus­
sidi non siano concessi in forza di una legge 
generale della Regione;

3) i consulenti legali e amministrativi 
che prestino ih modo permanente l’opera loro 
alle persone, società ed imprese di cui ai nn. 1 
e 2, vincolate alla Regione nei modi di cui 
sopra.

Le cause di ineleggibilità previste nel pre­
sente articolo si applicano anche nei confronti 
di coloro che si trovano nelle medesime con­
dizioni da effettuare nel territorio della Re­
gione.

Dalla ineleggibilità sono esclusi i dirigenti 
di cooperative e di consorzi di cooperative, 
iscritte regolarmente nei modi di legge.j»

All’articolo 10 sono stati presentati i se­
guenti emendamenti :

— dagli onorevoli Napoli, Gallo Concetto, 
Cosentino, Castrogiovanni e Ferrara:

aggiungere nei primo comma dopo le pa­
role: « Non sono eleggibili » le altre: « e sono 
incompatibili » ;

aggiungere al n. 1 del primo comma dopo 
la parola: « rappresentanti » » le altre: « le­
gali, amministratori e dirigenti»;

aggiungere al n. 1 del primo comma dopo 
le parole: « vincolati con » le altre: « lo
Stato o » ;

sopprimere al n. 1 del primo comma le pa­
role: «di notevole entità economica»;

sostituire al n: 2 del secondo comma alle 
parole: « e sussidiate dalla Regione con sov­
venzioni continuative e con garanzia di asse­
gnazione o di interessi, quando questi sussidi 
non siano concessi in forza dì una legge gene­
rale della Regione » le altre : « che godano dii 
contributi, concorsi, sussidi o garanzie da par­
te dello Stato o della Regione »;

aggiungere al n. 3 del primo comma dopo 
la parola: «vincolate» le altre: «allo Sta­
to o»;

sopprimere il secorulo e terzo comma.
— dall’onorevole Bianco:
sostituire al primo comma dell’articolo il 

seguente:
« Non sono eleggibili gli appaltatori di ope­

re pubbliche e coloro i quali sono economica­
mente interessati in società, comunque costi­
tuite, che'svolgono attività negli appalti di 
opere pubbliche nel territorio della Regione, 
sia che dette opere vengano eseguite per con- 
to della Regione o per conto dello Stato; non- - 
chè coloro che, in proprio o quali componenti 
di società o di imprese, risultino vincolati con  ̂
la Regione per somministrazioni, oppure per 
concessioni o autorizzazioni amministrative di' 
notevole entità economica, che importi l’ob­
bligo di adempimenti specifici, l’osservanza 
di norme generali o particolari protettive del 
pubblico interesse, alle quali la concessione 
o l’autorizzazione è sottoposta. »

Ricordo che è stato accantonato il numero 5 
del primo comma dell’emendamento Napoli ed 
altri sostitutivo dell’articolo 8 per essere di­
scusso in sede di articolo 10.

CACOPARDO, Presidente della. Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CACOPARDO, Presidente delta Commis­

sione e relatore. Signor Presidente, dato che 
gli emendamenti dell’onorevole Napoli hanno 
la nota caratteristica di spostare l’impostazio- 
ne sistematica degli articoli cui si riferiscono, 
il parallelo fra il contenuto dell’emendamento 
Napoli ed altri ed il contenuto del testo della 
Commissione non è facile. Poiché, d’ai r° 
canto, specialmente in ordine all’articolo 1 _> 
si prospettano notevoli difficoltà a fare un si­
mile raffronto, e non essendo presente, »  
l ’altro l’onorevole Nanoli ver concordare
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eventuale testò: unico; preghereir di accanto­
nare l’esame dell’articolo 10 e di procedere al­
l’esame degli articoli seguenti.

PRESIDENTE. S.e non vi sono obiezioni co­
sì resta stabilito. Conseguentemente l’artico­
lo aggiuntivo 9 bis degli onorévoli Napoli ed 
altri rimanè accantonato.

Titolo III

Dei procedimento elettorale preparatorio. 

Art. 11.

« I comizi elettorali sono convocati con de­
creto del Presidente della Regione, su delibe­
razione della Giunta regionale, salvo il caso 
di cui all’articolo 8, quarto comma dello Sta­
tuto.

Lo stesso decreto fissa il giorno della prima 
riunione dell’Assemblea nei limiti dell’arti­
colo 3 dello Statuto della Regione.

La votazione per l’elezione dell’Assemblea 
ha luogo entro 70 giorni dalla fine della pre­
cedente legislatura.

I sindaci di tutti i Comuni della Regione 
entro otto giorni dalla pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del decreto di'convocazio­
ne dei comizi, ne danno notizia al pubblico 
con speciali avvisi. »

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RESTIVO,, Presidente della Regione. Vorrei 

sottoporre all’esàme dell’Assemblea l’oppor­
tunità di vagliare piu attentamente il termine 
dei 70 giórni, di cui al penultimo Comma del­
l’articolo in esame.

Questo termine, posto in relazione al ter- 
*ìne dei 9Ó giorni di cui allò Statuto, risulta 
evidentemente del tutto inattuabile, poiché, 
se le elezioni avranno luogo il, 70° giorno, può 
darsi che entro il 90° giorno non possa aver 
luogo la convocazione della riuova Assemblea, 
dovendosi attendere il risultato elettorale, 
dovendosi compiere operazioni di spoglio,

| dovendosi infine attuare ie norme relative alla 
^vocazione dei nuovi eletti; il che potreb- 
e implicare l’impossibilità di una tempestiva 
®ivocazione della, nuova Assemblea. E pe- 
a ro; il terminò di 70 giorni, ih relazione

alla scadenza dell’attuale nostra legislatura’ 
potrebbe far sì che l’època della votazione 
coincidesse con Un periodo nori confacente 
cori la necessità degli elettori, nell’ambito 
della Regione. Pèr queste considerazioni io 
proporrei che il termine dei 70 giorni venis­
se congruamenté ridotto.

E’ Vero che èsso è posto in relazione coir 
altri termine degli articoli successivi, ma an­
che questi ultimi potranno essere oggetto di 
opportuni ritocchi, perchè siano posti in ar­
monia con la norma dello Statuto, la quale 
impone che entro 90 giorni la nuova Assem­
blea sia convocata.

PRESIDENTE. Devo rilevare che la Com­
missione ha adottato questo termine per al­
linearsi al criterio seguito nella Costituzione 
della Repubblica; essa ha copiato' quasi lo 
articolo 61 della Costituzione in cui si dice 
che « Le elezioni della nuova Camera hanno 
iuogo entro 70 giorni dalla fine della prece­
dente. La prima riunione avrà luogo non ol­
tre il 20° giorno dall’elezioni.

Finché non . sono riunite le nuove. Camere 
sono prorogati i poteri delle precedenti ».
? Comùnque cosa ha da dire la Commissio­

ne su questa, proposta del Governo? 1
CÀCOPARDO, Presidente della Commis­

sione e relatore. La proposta del Govèrno mi 
sembra logica sotto certi aspetti, pèrche, se, 
a norma di Statuto, si è legati ad un ter­
mine circa la nuova convocazione dell’As­
semblèa, è chiaro che bisogna preoccuparsi 
della possibilità di raggiungere effettivamen­
te questo obiettivo. A me sembra chè vi sia 
una questione vincolante di ordine generale 
in una norma della Costituzione, cui si è 
ispirata la Commissione nello stabilire il ter­
mine di 70 giorni, il quale d’altronde ha una 
sua sostanziale ragion d’essere: quella di con­
sentirò che, una volta convocati i comizi, la 
campagna elettorale abbia il suo tempestivo 
sviluppo prima che si giunga alla votazione. 
Per questa ragione io ritengo che l’eventuali­
tà di una convocazione della nuova Assemblea 
in ritardo non possa portare alcuna complica­
zione, nè possa dar luogo a rilievi tangibili 
di carattere costituzionale. Se la convocazìo^ 
ne avviene 10 o 20 giorni dopo l’epoca 
prevista, non credo che possano derivarne 
conseguenze sostanziali agli effetti della ef­
ficienza della nuòva legislatura, mentre una 
limitazione del termine in cui si deve svi-

^Escussioni, f. 929 (500)



luppare la campagna elettorale potrebbe, a 
mio avviso, ferire quel concetto che ho teste 
enunciato e che mi sembra, abbia, guidato il 
legislatore della Costituente quando ha po­
sto quella norma obiettiva di cui ho fatto 
cenno, che dovrebbe aver valore anche nello 
ambito della nostra Regione. Questa, m so­
stanza, la perplessità che io manifesto e sul a 
quale prego il Governo di meditare, allo sco­
po di meglio valutare insieme l’opportunità 
di modificare il termine sancito nell articolo 
in esame.

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RESTIVO, Presidente della Regione. A 

questo proposito vorrei sottoporre alla Com­
missione un . quesito per essere il ummato 
à sua vòlta del suo avviso. L articolo m 
esame parla della necessità che le elezio­
ni abbiano luogo «entro 70 giorni» e po­
ne nuindi una discrezionalità; ma occorre, 
perchèquesta discrezionalità sia opportuna­
mente valutata, che essa si agganci ad un 
problema di carattere generale e cioè se, nel­
la specie, proprio in relazione alla particola­
rità delle situazioni regionali, sia possibile 
pensare ad una convocazione dei comizi elet­
torali, prima ancora della scadenza del ter­
mine della legislatura. Peraltro una norma 
«infilare è contenuta nelle disposizioni di al­
tri statuti speciali, come ad esempio, m quel- 

' lo del Trentino-Alto Adige, il quale, proprio 
per contemperare varie esigenze (la necessita 
di una tempestiva convocazione della nuova 
Assemblea, la necesistà di un ampio svolgi­
mento della campagna elettorale e je llastes 
so tempo la necessità di un coordinamento 
di tutti questi termini) fissa senz altro 1 
bligo della convocazione dei conuzi elettor l 
due mesi prima della scadenza dell attività
del Consiglio della Regione del Trentino-Al­
to Adige.

Ora, se questo criterio di carattere g e n ­
iale dovesse trovare applicazione anche nel­
l ’ambito del nostro ordinamento autonomi-
stico, con la d is c re m M a  che eKO lasc^
rispetto al termine e di cui il Governo, in 
rapporto alla volontà dell’Assemblea potrà 
awalersi ebbene in questo caso sara possi­
l e  rispettare ed attuare il terrmne s ^ o  
senza che insorga un turbamente nello svol

gimento delle operazioni elettorali anche in 
rapporto a fattori stagionali di cui dobbiamo 
tener conto. Se così non fosse avrei qualche 
motivo di perplessità, che mi indurrebbe a 
insistere perchè il termine di 70 giorni, m 
certo senso, fosse ridotto.

I' CACOPARDO, Presidente della Commis- 
| sione e relatore. Chiedo di parlare.
| PRESIDENTE. Ne ha-facoltà.
| CACOPARDO, Presidente della Commis-
I sione e relatore. A me sembra che, se non 
j v>è nel nostro Statuto come ritengo che non
! vi sia....

RESTIVO, Presidente della Regione. Non 
c’ è.

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. una norma che contrasti con 
la facoltà di convocare ì comizi elettorali me 
tre è ancora pendente la legislatura attuale, 
a me sembra, dicevo, che ciò possa farsi. %  
tro è'però che negli statuti speciali si sia po­
sto questo criterio con una norma che cosfi- 
tuisce un obbligo. L’esistenza di questa non 
ma non implica alcuna ragione di recepirla, 
cioè di crearci di un obbligo.

RESTIVO, Presidente deila Regione. No. 
Un obbligo no!

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Indubbiamente la precisa­
zione di questo concetto, per quanto rigua 
da altre regioni, per la sua stessa natura 
zionale, implica un elemento logico il q 
maggiormente deve persuaderci che non 
sendoei un divieto nello Statuto, là convoca­
zione dei comizi elettorali può avvenire ar 
ché nell’attuale scorcio di legislatura 
stiamo percorrendo. Mi sembra allora c. 
perplessità circa la ristrettezza dei term 
non dovrebbe ulteriormente sussistere, 
tanto, il termine stabilito dalla Commissio  ̂
potrebbe venire mantenuto, restando nM 
quanto ha testé precisato il Presidente dqU 
Regione. Su questa intesa 1 Assemblea P 
trebbe pronunziarsi sotto la forma — g, 
diceva ieri il nostro Presidente — di una 
fermazione di concetto.

BONFIGLIO. Quindi resterebbero 70 
ni dalla fine della legislatura.

RESTIVO, Presidente della Regione.
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tro questo termine. Potrebbero essere 60, 55,
0 50 giorni.

BONFIGLIO. Il Governo desidererebbe un 
.periodo più lungo?

RESTIVO, Presidente della Regione. IP Go­
verno poneva la questione della necessità di 
un .raccorciamento di questi termini in rap­
porto al fatto che la nostra legislatura an­
drebbe a scadere nei mesi prossimi, per cui
1 70 giorni verrebbero a coincidere con un 
periodo che male si presta adòperàzioni elet­
torali, a meno che la eonvocazione dei comizi 
non possa venire anticipata notevolmente col 
consenso dell’Assemblea, in modo tale che 
le elezioni vengano a cadere in un’epoca che 
consenta lo svolgimento delle operazioni elet­
torali'nel modo migliore,
. PRESIDENTE. Allora il Governo non in­

siste nella sua proposta.
RÉSTIVO, Presidente della Regione. Con 

questi chiarimenti non insiste,
Il Governo sottoponeva un criterio di op­

portunità.
PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l’ar­

ticolo 11.
(E’ approvato)

Art. 12.
.«I partiti o i gruppi politici organizzati 

possono depositare presso la Presidenza del­
la Regióne, non oltre il sessantaduesimo gior­
no anteriore a quello, della votazione, il con­
trassegno col quale dichiarano di volere di­
stinguere -le loro liste di candidati nei col­
legi circoscrizionali.

primo comma del presente articolo, éono 
ostensibili,' presso la Presidenza della Regio­
ne, a tutti i rappresentanti di partiti o gruppi 
politici, i quali possono, entro il termine me­
desimo, segnalare alla Presidenza predetta 
eventuali identità o confondibilità dei con­
trassegni medesimi.

La Presidenza della Regione, entro il gior­
no successivo alla scadenza del termine di 
cui al comma precedente, invita i depositan­
ti dei contrassegni, che risultino identici o 
facilmente confondibili con altri notoriamen­
te usati da partiti o raggruppamenti politici 
o già legittimamente depositati, a sostituirli 
entro quarantotto ore.

Decorso tale termine la Presidenza della 
Regione provvede nel giorno successivo a 
rendere pubblici i contrassegni definitiva­
mente ammessi, mediante affissione degli 
stessi in apposito quadro in un locale della 
Presidenza stessa, all’uopo destinato.

Entro ventiquattro ore da tale affissione i 
rappresentanti di partiti o gruppi politici in-* 
teressati possono proporre reclamo avverso 
il provvedimento di ammissione o di esclu­
sione dei contrassegni mediante ricorso de­
positato alla segreteria dell’ufficio elettorale 
centrale regionale, il quale pronunzia su. tali 
reclami in via definitiva e con unica decisione 
entro il termine di tre giorni dandone imme­
diata comunicazione alla Presidenza della Re­
gione.

La Presidenza della Regione, entro il cin­
quantesimo giorno precedente l’inizio della 
votazione, restituisce un esemplare., del con­
trassegno al depositante con l’attestazione 
della definitiva ammissione, trasmette gli 
esemplari dei contrassegni a ciascun ufficio 
centrale circoscrizionale ed all’Ufficio cen­
trale regionale e provvede alla immediata 
pubblicazione nella Gàzzetta Ufficiale della 
Regione. »

Comunico che all’articolo 12 gli onorevoli 
Napoli, Lanza di Scalea, Gallo Concetto, Co­
sentino, Castrogiovanni e Ferrara hanno pre­
sentato i seguenti emendamenti:

sostituire nel secondo e terzo comma alle 
parole: «dirigenti regionali» Valtra: «rap­
presentanti » ;

aggiungere nel terzo comma dopo le paro­
le: «oltre a due esemplari» l’altra: «uno»;

sostituire nel terzo comma alle parole:
« costituito presso la sezione regionale della



Assemblea Regionale Siciliana 6826 13; febbraio  1954

Corte di cassazione ai sensi dell’articolo 17 » 
le altre: «di cui all’articolo 17 bis». :

La Commissione accetta gli emendamenti?

CACQPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Vedo che mi imbatto nel ■ 
solito groviglio di un emendamento sovverti- j 
tore del sistema seguito negli articoli seguen- ; 
ti. dal testo della Commissione. Quindi la 
Commissione insiste rigorosamente sulle vir­
gole del suo testo e non è d’accordo con la 
modifica di una sola parola, che risulti dagli 
emendamenti Napoli.

BONFIGLIO. Stiamo parlando del primo 
comma o di tutto l’articolo?

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. D i tutto l’artìcolo.

BONFIGLIO. E dov’è la sezione regionale j 
della Corte di cassazione?

CACOPARDO. Rispondo subito all’onore­
vole Bonfìglio. Poiché la legge elettorale è 
una legge che deve provvedere in generale 
alle elezioni che avranno luogo in Sicilia, es­
sa è fatta col presupposto che siano realizzati 
tutti gli organi previsti dallo Statuto. Nelle 
disposizioni transitorie della legge in esame, 
nell’articolo 70, si stabilisce che « fino a quan- 
« do non saranno costituite le Sezioni regio- 
« nali della Corte di cassazione ai sensi dello 
«articolo 23 dello Statuto regionale, le a t- ' 
« tribuzioni devolute dalla presente legge alla 
« Cassazi°ne e suo presidente, sono eser- 
« citate rispettivamente dalla Corte d’Appel­
l o  di Palermo e dal primo presidente della 
« medesima ».

BONFIGLIO. Siamo d’accordo.
Vorrei inoltre pregare la Commissione di ; 

volere meglio esaminare il secondo comma, j 
A che tipo di « mandato » si allude? Ad un j 
mandato nella forma legale? Ad un manda­
to notarile?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Si capisce, mandato giuridi- j 
co. legale.

BONFIGLIO. Se non lo diciamo, neU’inter- | 
pretazione legale, dovrebbe essere un man­
dato notarile. Non volete specificare?

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e redatore. Come vorreste specificare?

; BONFIGLIO. Inoltre, si dice dirigenti re­
gionali del partito o del gruppo. : , : : i

GOTA JAN NI POMPEO. Si potrebbe dire: 
rappresentanti del partito. l

BONFIGLIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONFIGLIO. Ci possono essere liste che 

si presentano soltanto in una sola circoscrh 
zione .o ci possono essere gruppi, che nòn 
svolgono attività in tutta quanta la Regione;
Ci possono essere gruppi politici che svolgono; 
attività soltanto in una sola provincia. In tal 
caso i dirìgenti regionali dove sono? E’ op­
portuno quindi dire : « dirigenti del partito; 
o del gruppo».

PRESIDENTE. Prego la Commissione di 
chiarire questo punto.

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Questo non preclude la nor­
ma che dà un particolare privilegio conser­
vativo all’inségna di un partito. E’ stato fatto 
a ragion veduta, perche non accada che pres­
so i collegi circoscrizionali possano presen­
tarsi dei distintivi che per avventura appar­
tengano a partiti; che li abbiano sempre usati 
e . che abbiano un’organizzazione regionale. 
Questo non esclude che un singolo gruppov  
che sorge in una singola provincia, possa de­
positare il suo distintivo nella circoscrizione 
della provincia medesima. ,

Questa horma significa soltanto che nel ca­
so in cui i dirigenti regionali abbiano provve-, 
duto a depositare il loro distintivo, hanno la 
garanzia che, una volta depositato in sede re, 
gionale, con la forma prevista dall articolò 
in esame, in sede circoscrizionale non posso­
no presentarsi da parte di chicchessia distin­
tivi che possano confondersi o creare equi­
voci rispetto a quelli depositati presso la Pre­
sidenza della Regione dai partiti organizzati 
in sede regionale. Quindi non ritengo^ che 
possa sussistere la preoccupazione dell ono­
revole Bonfiglio. •

BONFIGLIO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONFIGLIO. Io ritengo che la mia preoc­

cupazione, che non è soltanto mia personale* 
obiettivamente sia da considerarsi per i vart 
gruppi che eventualmente vogliono presen­
tarsi e che non siano organizzati in un Par'
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tito vero e proprio.su.basi nazionali o regio­
nali. Quanto dice, l’onorevole Cacopardo non 
elimina la mia obiezione, tutt’altro; perchè, 
per quanto riguarda i contrassegni, al secondo 
comma dell’articolo 12 si parla di « dirigenti 
regionali del partito o del gruppo », quindi 
si presuppone che vi siano gruppi o movi­
menti politici che non siano organizzati sul 
piano regionale o nazionale e che possano 
avere e che abbiano la loro esplicazione po­
litica in una determinata provincia.

Perchè noi dobbiamo, quindi, riferirci ai di­
rigenti ' regionali, quando si tratta di manife­
stazioni esclusivamente provinciali? Perchè 
dobbiamo fare Obbligo di una organizzazione 
regionale?

Io sarei del parere di sopprimere la qua­
lificazione regionale e propongo pertanto il 
seguente emendamento: 

sopprimere nel secondo comma dopo la pa­
rola: «dirigenti» l’altra: «regionali».

La obiezione fatta dall’onorevole Cacopar- • 
do in merito ai contraséghi è un’altra que­
stione. In sede di coordinamento, per evi­
tare, appunto, la confusone fra un contrasse­
gno di carattere regionale e quello di carat­
tere locale, provvederà l’organo provinciale; 
che è preposto alPeliminazione di quei con­
trassegni, similari o uguali quando siano em­
blemi di liste diverse o di gruppi di candidati 
appartenenti a movimenti diversi. Ecco per­
chè non ritengo che si possa temere quella 
confusione, cui ha fatto cenno l’onorevole 
Cacopardo.

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CACOPARDO, Presidente della Commis­

sione e relatore. Signor Presidente, la Com­
missione insiste nel suo ordine di idee che si 

I Provveda in questa particolare sede alla tu­
tela dei distintivi dei gruppi locali. La Com­
missione ha voluto introdurre un concetto 
che chiarisce una situazione molto interes­
sante per la vita politica dell’Isola, il concetto 
Ae le forze politiche siciliane in rapporto alla 
toro attività nel Parlamento siciliano abbia­
do una loro organizzazione a carattere regio­
nale. Risultato che è stato raggiunto da tut­
ti i partiti attuali che agiscono su basì che 
^orbitano dai limiti di una semplice circo- 
frizione. Siccome la tutela del piccolo grup- 
5" che può nascere in una-sola provincia, è

data da una norma particolare, (perchè que­
sto piccolo gruppo può depositare in sede 
circoscrizionale il suo distintivo, ed ha il di­
ritto alla relativa tutela), non capisco come 
possa aspirare il piccolo gruppo provinciale 
ad una tutela di carattede regionale, quando 
non ha una organizzazione regionale, perchè 
la tutela deve rispondere alla esistenza di 
un determinato soggetto. Ora, il piccolo 
gruppo che si organizza in una sola provincia 
non ha una fisionomia regionale,: quindi non. 
può aspirare a quella particolare tutela che 
è data a raggruppamenti regionali; mentre: 
la tutèla del deposito del contrassegno ed il 
diritto che non venga limitato o contraffatto 
sussiste in quella stessa circoscrizione, in cui 
opera quella forza politica. Ragione per cui 
mi sembra che l’osservazione dell’onorevole 
Bonfiglio non abbia ragione di sussistere, in 
quanto, ripeto. ancora una volta, ùl gruppo, 
che abbia una configurazione puramente cir­
coscrizionale, ha la sua piena tutela nella- 
garanzia di aver tutelato il proprio distintivo,- 
nell’ambito in cui politicamente opera, nello 
ambito in cui si limita la propria organiz­
zazione, mentre la tutela, che è rispecchiata 
da questo articolo, riguarda quelle forze che 
hanno assunto una fisionomia a carattere re­
gionale. Pertanto la Commissióne insiste sul. 
suo testo.

BIANCO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. - ;

j BIANCO. Credo che l’articolo 12 andasse.
1 bene quando si parlava di collegio unico re­

gionale o neh caso ìin cui si fossero utilizzati. 
i resti in campo regionale. In tal caso il sim-‘ 
bolo Unico per tutte le circoscrizioni era ne­
cessario; ma, àvendo stabilito, con l ’appro­
vazione dell’articolo 1, che non c’è collegio 
unico regionale e non c’è l’utilizzazione dei 
resti in campo regionale, l’articolo in esame 
dovrebbe sopprimersi. Qual’è il significato 
del deposito del sìmbolo ùnico per tutte le 
circoscrizioni richiesto daH’articolo 12, se nel­
le varie circoscrizioni ogni lista utilizza sol­
tanto i resti della stessa circoscrizione? La 
funzione dell’articolo 12 è venuta a mancare; 
ed allora perchè creare pastoie per non ar-, 
rivàre a nessun risultato pratico? Il manca­
to deposito del contrassegnò alla Presidenza 
della Regione non apporta la non utilizza­
zione dei resti in campo circoscrizionale.
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Quindi, venuto "meno il collegio unico re­
gionale, l’articolo 12 rimane superato. Pertan-. 
to, io ritengo che per un criterio logico e non 
volendo fare articoli superflui questo artico­
lo' debba essere soppresso.

PRESIDENTE. Il Governo è pregato di di­
re il suo parere.
■ RESTIVO, Presidente della Regione. Io cre­

do che la conclusione dell’onorevole Bianco 
sia estremista. Egli poteva in ogni caso ac­
cedere all’idea dell’onorevole Bonfiglio sulla 
opportunità o inopportunità che il deposito 
del contrassegno fosse fatto da un rappre­
sentante regionale di un partito o di un grup­
po politico, dato che, .svolgendosi la lotta e- 
lettorale sulla base della circoscrizione pro­
vinciale, possono esìstere partiti o gruppi po­
litici con un contrassegno limitato ad una ó 
a poche circoscrizioni. Il rilievo dall’ùnorevo- 
lé Bianco, quindi, dovrebbe in ogni caso ri­
dursi al rilievo fatto dall’onorevole Bonfiglio, 
cioè alla inopportunità, a suo avviso, di un 
riferimento ad un rappresentante regionale 
di un partito o gruppo politico che intendono 
partecipare alla contesa elettorale. Ma, che 
vi sia un ufficio presso la Presidenza della 
Regione, che abbia una attività di carattere 
coordinatore nell’ambito delle operazioni e- 
lettorali, diretta alla raccolta dei contrasse­
gni, mi sembra che sia una forma di garan­
zia generale di semplificazione per quei grup­
pi che non hanno bisogno di presentare il 
contrassegno presso ogni singola circoscri­
zione, perchè, presentandola alla Presidenza 
della Regione, hanno abolito la necessità di 
ripetere in tutte le nove circoscrizioni que­
sta formalità.

Ora, sotto questi riflessi, inviterei, quindi, 
l’onorevole Bianco à riesaminare l’articolo 
ed a non insistere in una proposta, che in de­
finitiva è contro il suo stesso assunto, e, quin­
di, a limitare il suo rilievo a quello che è 
l’inciso relativo alla qualifica di rappresen­
tante regionale del partito, in ordine alle 
eventualità di gruppi che non abbiano una 
loro organizzazione regionale.

Il Governo accetta l’emendamento Napoli 
ed è del parere, di sostituire-alla dizione « di­
rigenti regionali » l’altra « rappresentanti del 
partito o del gruppo».

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Nulla in contrario.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pubi 
blica istruzione. Non è escluso che il diri­
gente sia nazionale o provinciale.

BONFIGLIO. Non « rappresentanti », nifi 
«dirigenti».

GERMANA’. Allora nasce un’altra questio­
ne: chi sono i dirigenti?

BONFIGLIO. Chiedo di parlare.
PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.
BONFIGLIO. Nei partiti ci sono dirigenti, 

non rappresentanti. Se accediamo alla dizio­
ne « rappresentanti » dobbiamo essere. in rè­
gola con tutte le formalità che prescrive il 
Codice civile in questa materia. Noi siamo ir. 
sede politica. Che c’entra, quindi, la rappre­
sentanza? Sono i dirigenti, dei partiti che 
possono presentare le liste. Insisto, quindi, 
per la soppressione della parola « regionali » 
lasciando «dirigenti». . - - .

MAROTTA. Chi dirige ? Se si presenta la 
lista con un solo deputato, chi è il dirigente?

PRESIDENTE. La dirigenza ha carattere 
ufficiale? -

BONFIGLIO. Ha carattere Ufficiale e poli­
tico senza altri riflessi. La. costituzione di uri 
partito deve essere denunciata, a norma della 
legge di pubblica sicurezza; cosicché, quaip 
do i partiti sono riconosciuti, hanno i loro 
dirigenti, i quali hanno quelle facoltà che là 
legge conferisce.

PRESIDENTE. Perchè non dire un citta­
dino che offra delle garanzie?

GERMANA’. Chiedo di parlare. \
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GERMANA’. Io ritengo opportuno, per ra­

gioni di chiarezza, sopprimere tutto il se­
condo comma dell’articolo 12. Il primo com­
ma è di per sè abbastanza chiaro da rendere 
superfluo il secondo comma. Non assogget­
tiamo il deposito delle liste dei candidati a.' 
formalità particolari, non diciamo che chi 
deposita la lista deve essere munito di un. 
mandato o essere dirigente di un partito.

PRESIDENTE. Credo opportuno richiama­
re l’attenzione dell’Assemblea sull’articolo H 
del decreto del Presidente della Repubblica 
5 febbraio 1948, numero 26: « Le liste dei 
« candidati per il collegio unico nazionale de- 
« vono essere presentate da non meno di ven- 
« ti delegati effettivi di liste aventi lo stesse-
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* contrassegnò che assumerà la lista per il 
« collegio unico nazionale.

« Ciascuna lista per il collegio unico nàziò- 
« naie deve comprendere un numero di can- 
« didati non superiore al numero delle cir- 

' « coscrizioni.
« Nessuno può essere candidato del eol- 

« legio unico nazionale se non è candidato di 
«un collegio circoscrizionale.

« Nessun candidato può essere compreso 
« in liste del collegio unico nazionale e cir- 
« coscrizionali portanti contrassegni diversi, 
« nè in più di tre liste circoscrizionali, pena 
«la nullità della sua elezione».

Prima di procedere ad una innovazione io 
invito l’Assemblea a vagliate bene la lunga 
esperienza e tradizione che esiste in proposito. 
Chi può controllare chi è il dirigente di un 
partito? Prego la- Commissione di riflèttere 
su questo.

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Non .-si è improvvisato, si­
gnor Presidente; a me sembra che bisognà 
sgombrare il terreno da una preoccupazione 
ingenerata da una inesatta interpretazione 
della legge fatta dal. signor Presidente...

PRESIDENTE. Può essere errata, ma ho il 
dovere di richiamare l’Assemblea.

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. ...che dipende dal. fatto che 
il signor Presidente si è limitato a .conside­
rare l’articolo 12 senza tenere conto dei suc­
cessivi articoli 13 e 16, i quali precisano in 
modo tassativo, che non è affatto vero che 
l’articolo 12 possa escludere la presentazione 
di una lista di tre cittadini, che avendo rice­
vuto la firma di un certo numero di elettori 
vogliono concorrere alle elezioni. Dal testo 
degli articoli 13 e 16 si deduce che la norma 
dell’articolo 12, che stiamo. esaminando, ha 
soltanto il significato che i gruppi che siano 
organizzati regionalmente, attraverso il depo­
sito presso la Presidenza della Regione, hanno 
L garanzia che in nessuna circoscrizione pos­
sa essere presentato un distintivo che sia si­
gile o identico a quello da loro depositato 
Presso la Presidenza della Regione.

La preoccuazione di dare una garanzia di 
questo genere ai partiti politici organizzati 
Iegìonalmente, non è una improvvisazione, 
rome si è lasciato sfuggire il signor Presiden- 
te» ma una norma profondamente maturata

PRESIDENTE. In questo senso, ha origi­
nalità. ■ -

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Diversamente potrebbe ve­
rificarsi l’incònveniente. che un gruppo spu­
rio presenti la propria lista col proprio di­
stintivo in una qualunque circoscrizione di­
chiarando di essere, ad esempio, il partito, 
comunista del «sol nascente» e utilizzando, 
come contrassegno di questa sua denomina­
zione, esattamente quello che il partito co­
munista da decenni usa nelle elezioni' e nelle 
manifestazioni.

BONFIGLIO. Ma l’articolo 12 non si rife­
risce a questo.

- CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Siccome una tutela specifi­
ca di questo genere non vi era nella legisla­
zione precedente, la Commissione si è preoc­
cupata di introdurla. Non ritengo che questa 
introduzione costituisca menomazione di sorta 
per tutte le liste, che nelle singole circoscri­
zioni si possono presentare, purché ci sia un 
certo numero di elettori che sottoscriva la 
candidatura di un certo numero di persone. 
Fatto questo chiarimento, crèdo che si possa 
votare tranquillamente l’articolo nel testo 
della Commissione, sènza che si verifichino 
quegli inconvenienti che sarebbero di natura 
gravissima se avessero la portata segnalata 
dal signor Presidente.

MAROTTA. Chiedo dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAROTTA. Io noh ho le idee chiare e de­
sidero averle chiare. A me sembra che non 
venga tutelato il singolo cittadino, il quale in- 
una determinata provincia voglia presentare 
una lista con un determinato contrassegno.

RESTIVO, Presidente della Regione. E’ tu­
telato.

MAROTTA. Chi presenta in questo caso 
la lista? Ammetta l’ipotesi che a Catania, 
Agrigento, Messina, vi sia un cittadino che 
desidera presentare una propria lista; chi 
presenta in questo caso una lista?

DRAGO, Assessore al turismo e allo spet­
tacolo. La lista deve essere sottoscrìtta da 
centocinquanta cittadini.
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MAROTTA. Questo è un altro argomento. 
Dato che la lista non può essere presentata 
dal dirigente o dal rappresentante, è neces­
sario che venga specificata la facoltà del de­
legato di quella lista a presentare il proprio 
contrassegno. Questo, è il punto. De osserva­
zioni dell’onorevole Cacopardp sono esatte e 
sgombrano il terreno da altre preoccupazio­
ni, ma non abbiamo' risolto il problema prin­
cipale. Un elettore, che pertanto è eleggibile, 
può presentarsi da solo con un proprio con­
trassegno. Questo elettore, non essendo nè 
dirigente, nè rappresentante di se stesso, ha 
la facoltà di presentare un contrassegno di 
hsta? Questo è il punto che dobbiamo chia­
rire.

RESTIVO, Presidente della Regione. Lo 
articolo 15, quinto comma, dice esprèssamen­
te : « Insieme con la/ lista deve essere presen­
t a t o  un modello di- contrasségno, anche fi- 
« gufato, e deve essere dichiarato cori quale 
« contrassegno depositato presso la  Presiden­
z a  della Regione la lista intende distin- 
« guersi ».

■MAROTTA. La questione da risolvere è 
un’altra; il quesito è un altro. Chi deve pre­
sentarla? Il singolo il quale indipendente­
mente da ogni partito ritiene di essere il mes- 
sìa calato dal cielo e. vuole da solo presenta­
re una propria lista a Messina, Catania, Si­
racusa? Per il solo fatto che ci sono le firme 
richieste la lista deve considerarsi presen­
tata? Poco fa si è discusso se la facoltà di 
presentazione dei contrassegni deve essere 
data al rappresentante o al dirigente. Io ri­
tengo che si debba dire che qualunque citta­
dino elettore ha diritto a presentare una pro­
pria lista o contrassegno purché abbia ottem­
perato a requisiti richiesti dalla legge.

PRESIDENTE. Bisogna tenere presente 
che quanto dispone l’articolo in esame non 
costituisce obbligo; è .una facoltà data a un 

- gruppo, ad Un partito.
BONGIORNO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONGIORNO. Signor Presidente, io riten­
go che anzitutto bisogna distinguere la pre­
sentazione del contrassegno dalla presenta­
zione della lista. Nella presentazione del con­
trassegno nascono due particolari esigenze: la 
prima è. stata prospettata dal Presidente della

Commissione e riguarda'la tutela del con* 
trassegno in riferimento ai raggruppamenti 
politici, in modo di evitare la possibilità ohe 
venga usato da un altro gruppo un contrasse­
gno che notoriamente appartiene a un deter­
minato gruppo politico.

La seconda esigenza prospettata da altri., 
onorevoli deputati è quella di dare la possi­
bilità ad un singolo elettore di presentare ur. 
proprio contrassegno di lista. Queste due. esi­
genze devono essere contemplate e tutelate.

POTENZA. Chiedo di parlare. .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POTENZA- Ho l’impr’essione che buona 

parte delle difficoltà sorgono dal quinto com­
ma dell’articolo 15 ricordato dal Presidente 
della Regione. Infatti, questo quinto comma 
farebbe supporre che per qualsiasi- lista pre­
sentata in sede circoscrizionale sorga l’obbli­
go di presentare un contrassegno alla Presi­
denza della Regione. Se noi tràsformiamo 
questo obbligo in facoltà ritengo che tutto 
vada bene.

RESTIVO, Presidente della Regione. Sari 
presentato un emendamento in questo senso.
. CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Siamo d’accòrdo.

PRESIDENTE. Pongo ai voti il primo com­
ma dell’articolo 12.

(E’ approvato)

Pongo, quindi, ai voti l’emendamento Na­
poli ed altri col quale si sostituisce' nel secoli-; 
do e terzo comma, alle parole: « dirigenti re­
gionali » l’altra: « rappresentanti »...

(E’ approvato)

Rimane, quindi, superato l’emendamento 
presentato dall’onorevole Bonfiglio. Pongo ài 
voti l’emendamento aggiuntivo al terzo còm­
ma dell’articolo 12, presentato dagli onorevoli 

; Napoli ed altri.
(Non è approvato)

Pongo ai voti l’articolo 12 nel suo comples­
so, così come risulta dalla modifica di Cài al- 
l’emendamento testé approvato. Lo rileggo-

Art. 12.
« I partiti o i gruppi politici organizzati 

possono depositare presso là Presidenza deli
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Regione,' fiori oltre il sessantadùesimo giorno 
anteriore a quello della votazione, il contras­
segno col quale dichiarano di volere distin­
guere le loro liste di candidati nei collegi 
circoscrizionali.

Tale deposito deve essere fatto dà 'perso­
na munita di mandato da parte di uno o più 
rappresentanti del partito o del gruppo.

I contrassegni di cui al primo comma de­
vono essere presentati in . tanti esemplari 
quanti sono i collegi elettorali, oltre a due 

; esemplari per la Presidenza della Regione 
ed uno per Tufficio elettorale centrale regio­
nale costituito presso la  Sezione regionale 
della Corte di cassazione ai sensi dell’art. 17, 
e sottoscritti dai rappresentanti del partito 
o gruppo, mediante firma autenticata.. Del- 
l’avvenuta presentazione è rilasciata ricevuta 
con indicazione del giorno e dell’ora del de­
posito. .

I contrassegni, nei due giorni successivi 
alla scadenza del termine di deposito di cui 
al 1° comma del. presente articolo, sono osten­
sibili, presso la Presidenza della Regione, a 
tutti i rappresentanti di partiti o gruppi po­
litici, i quali possono, entro il termine mede­
simo, segnalare alla Presidenza predetta 
eventuali identità o confondibilità dei con­
trassegni medesimi.

La Presidenza della Regione, entro il gior­
no successivo alla scadenza del termine di 
cui al comma precedente, invita i depositan­
ti dei contrassegni, che risultino identici o 
facilmente confondibili con altri notoriamen­
te usati da partiti o raggruppamenti politici 
o già legittimamente depositati, à sostituirli 
entro quarantotto ore.

Decórso tale termine la Presidenza della 
Regione provvede nel giorno successivo a 
rendere pubblici i contrassegni definìtiva- 
niente ammessi, mediante affissiohe degli 
stessi in apposito quadro in un locale dèlia 

[ Presidenza stessa, all’uopo destinato.
Entro ventiquattro ,ore da tale affissione 

j rappresentanti di partiti o gruppi politici 
interessati possono proporre reclamo avver­
so il provvedimento di ammissione o di esclu­
sione dei contrassegni mediante ricorso de­
positato alla segreteria dellUfficio elettorale 

| teatrale regionale, il quale pronunzia su tali 
belami in via definitiva e con unica decisio- 
ne entro il termine f di tre giorni, dandone 
Rimediata comunicazione alla Presidenza 
odia Regione.

; La Presidenza della Regione, entro il cin­
quantesimo giorno precedente l’inizio della 
votazione, restituisce un esemplare del con­
trassegno al depositante con l’attestazione 
della definitiva ammissione, trasmette gli 
esemplari dei contrassegni a ciascun ufficio 
centrale circoscrizionale ed all’Ufficio cen­
trale regionale e provvede alla immediata 
pubblicazióne nella Gazzetta Ufficiale della 
Regione. » - • ■

(E’ approvato)-

Art. 13.

; «-Le liste,dei candidati per .ogni- collegio 
devono essere presentate da non meno di 150 
e non più di 300 elettori inscritti nelle liste 
elettorali del collegio.

I nomi dei candidati devono essere elenca­
ti, e contrassegnati con numeri arabi progres­
sivi secondo l’ordine di precedenza ai fini 
dell’indicazione del voto di preferenza ai 
sensi dell’articolo 44.

La candidatura deve essere accettata con 
dchiarazione firmata ed autenticata da un 
sindaco o da un notaio. Per i cittadini re­
sidenti all’estero, l’autenticazione della firma 
deve essere richiesta ad un ufficio diploma­
tico o consolare.

Ciascuna lista deve comprendere un nu­
mero di candidati non maggiore del numero 
dei deputati da eleggere nel collegio e deve 
indicare cognome, nome, paternità e luogo 
di nàscita dei singoli candidati. »

Comunico che gli onorevoli Napoli, Gallo 
Concetto, Cosentino, Castrogiovanni e Ferra­
ra hanno presentati i seguenti emendamenti:

sostituire nel terzo comma alle parole:
« da un sindaco o da Un notaio » le altre :
« dal sindaco o da notaio » ;

sostituire nel terzo comma alle parole:
« richiesta ad un ufficio » le altre: « fatta da 
un ufficio ».

Non sorgendo osservazioni pongo ai voti il 
primo emendamento sostitutivo presentato 
dagli onorevoli Napoli ed altri.

(Non è approvato)

■ Non sorgendo osservazioni pongo ai. voti il 
secondo emendamento sostitutivo presentato 
dall’onorevole Napoli ed altri.

(Non è approvato)

E scussioni, / .  .930 (500)
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Pongo, quindi, ai voti l’articolo 13 nel suo 
complesso.

(E’ approvato) ■

' Art.. 14.

«Nessun candidato può essere compreso 
in liste portanti contrassegni diversi, nè in 
più di tre liste circoscrizionali, pena la nul­
lità della sua elezione».

(E’ approvato) •

Il seguito della discussione è rinviato alla 
seduta successiva.

. La‘.'seduta è rinviata a domani, alle ore Ì7, 
col seguente ordine del giorno:
1. — Comunicazioni.
2. — Mozione. j
3. — Seguito della discussione del disegno di

legge: «Nuove norme per le elezioni 
regionali». (377)

La seduta è tolta alle ore 21,20.

D A L L A  D IR E Z IO N E  D E I R E S O C O N T I 
Il Direttore

Dott. Giovanni Morello
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